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IN NAP.OLI MDCCLXV. 

NELLA STAMPERIA SIMONIANA 
CON LICENZA de: SUPERIORI, 


FAVOLE 

D I 

FEDRO 

Tradotte in Verfo Tofcano. 
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Nec aìtud quicquam per fahellas quaerhur 
Quam corrigatur error ut mortaJium . 


Pbaedr. init. Lib< II. 





A SUA ALTEZZA REALE ELETTORALE 
LA VEDOVA • 
ELETTRICE DI SASSONIA-. 


E nei tempo del 
mìo foggiorno 
in Drefda y FenerattJJima Re AL 

* 2 PrIN- 
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Principessa, non avejf, avu 
ta la forte di efr teftimomo d, -quel- 
le fingoìarì ìumimfe prerogative , che 

Caimano , e Fr rendono la deh- 
f f ammiratone di chiunque ha 
r onore d' ejjer ammejfo alla Foflra 

famizliar con'verf anione ; avrei jorje 
efitato a fuppìicarvi di accettare la 
Dedica di quefta nuova editone di 
Fedro da me poeticamente volgartZc 
\ato; fui dubbio, che non contenendo 
queft' Opera, che picciole Favolette , 
avefte potuto reputarla poco degna 
di comparire in pubblico fnf‘° 

Ira del Voftro rifpettabile Augufto 
Nome. Ma convinto dall’ efperien- 
.^a , che ejfendo Foi ufcita da’ comu- 
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ni Jimiti di quel merito , che acqui- 
fiafi con la lettura de libri- di paf- 
fatempo , e con la diligenT^ di una 
culta educazione Vi Jtete innalzata su 
r ali del Voftro indegno alla contem- 
platone > delle materie letterarie e fcien-^ 
tifiche , e po^iando su le più erte 
cime del Parnajfio col favore delle 
noftré Itale Mufe prodotto avete leg- 
giadriJfime ^^Poefic\ nella Tofcanà no- 
flra favella ; mi fono più che per- 
fuafo ^ ^che non, effendovi ignoto ""il 
pregio di quefto Libro in quanto aU 
Originale \ ^ non ^ ''avr e fìe if degnato di 
accordargli il Voftr&\Patrocinio y'e che 
per^ impulfó di quella ^ benignità , ; con 
cui fapete così ben temprare la Mae- 

ftà 



ftà del Foftro ^rado , Ft farefte nello 
fteffo tempo compiaciuta di compatire 
tutto ciò che d' imperfetto poteva fcor~ 
gere nella mia traduT^one il Fojìro fi- 
no e purgato difcernimento . 

Una tal perfuajìva incoraggióm- 
mi a proccurare ai mio Fedro quel 
grand’ onore ^ che Fi Jìete degnata di 
compartirgli col permettermi eh’ io lo 
faccia ufeire alla luce fitto i Fojìri 
felici gloriojì aufpicj , e col darmi cam- 
po nel confacrarvelo y eh’ io rechi al 
Mondo una pubblica teftimonian^a di 
queir alta flima , che nella memoria 
porto fempre imprejfa del Foftro im- 
pareggiabil merito , e di quella profon- 
da 


da njenera%jone , con cui mi predio 
ét ejfere 

Di V. A, R. E, 


Vmilifs. Devot'tfs. ed Offequìoftfs, Servh, 
Azzolino Malafpina de’ Marchelì 
di Fosdinovo. 
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L' AUTORE 

DELLA 

TRJDUZ IO N E. 


S E mai , o cortefe Lettore , tu ièi del 
mìo fentimento che colui , che tradu- 
ce un Autore da una favella all’ altra, 
adempia al fuo dovere , fé fedelmente ne ri- 
leva il fènlò ; e che riguardo alle parole ed 
alle maniere di fpiegarlo, fenza renderfi fchia- 
vo del tefto , poda anzi debba a fuo belF agio 
fervirfi di tutti quegli abbellimenti e modi , 
che la propria favella gli fommlniftra, purché 
dal detto fenfo non mai fi difcofti ; fpero che 
quella mia verfione incontrerà il tuo genio . 
Ma fe mai tu fbfiì di quei rigidi cenfori del. 
le traduzioni che non vanno palio a palTo e 

** quali 
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quafi verfo per verfo feguendo il fuo originale 
per imitare il carattere e lo ftile , e che per 
tal motivo ti compariffe difettofa quella mia 
traduzione ; compiaciti almeno di non attribuir- 
ne i difetti nè a mia negligenza , nè a mia 
prefunzione ; poiché appena eh’ io per infìnua- 
zione di un amico mio Letterato mi determi- 
nai di continuar quella fatica , non più per 
palTatempo come 1’ aveva principiata , per far- 
ne parte al Pubblico , che tanto da me fi rl- 
fpetta, ci lavorai intorno con tutta la maggior 
diligenza , feguitai , per ifviluppare i fenfi di 
Fedro, le lezioni di Pietro Burmanni,che for- 
fè è il più Aimato fra tutti i fuoi efpolitori , 
e non contento di ciò , quando 1’ ebbi termi- 
nata la correin e la limai con la feorta delle 
critiche eh’ io llelTo proccurai de’ più celebri 
Letterati di tutta Italia: fpero però, o amico 
Lettore , che tu farai del mio partito , e che 
meco converrai eh’ una fervile litteral tradu- 
zione non polTa mai elTer degna di encomio . 
Le lingue hanno ciafeuna un’ indole diverfa 
dall' altra, e ciò che è grazia in una lingua, 

è tal- 
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è talvolta una infipidezza in un altra. 

Il pregio di Fedro confifte in una certa 
candida femplicità e in un maravigliofb conci- 
fo non imitabile nella noflra favella . Mi fo- 
no cadute fotto 1’ occhio varie traduzioni di 
quello Autore, cialcuno ha pretefo d’ imitarne 
il femplice ed il concifo ; ma fenza togliere a 
i loro autori quella lode che meritano , ho ri- 
trovate, con buona pace loro, le dette tradu- 
zioni fecche e fnervate , e fenza un poco di 
quella grazia poetica che è il condimento del- 
la Poefia. Io ho tradotto quelle Favole in di- 
verfì metri, ho proccurato di dar ad elTe la 
maggior vaghezza poflibile, per quanto mi han- 
no permelTo i leggerti balli e famigliar! che 
trattano , ad elFetto rechino diletto al Leggito- 
re con la varietà e con i vezzi della Poefia , 
e che unendofi con T originale in quanto al 
fine di dette Favole, giovino altrui dilettando. 
Oltre i tanti Letterati ed uomini di buon fen- 
fo che circa al modo del tradurre s’ accorda- 
no col mio parere , credo di ballantemenre 
autorizzarlo col dottilTuno ammaellramcnto 

del 


del (i) Principe dcgrinterprcti , ed eccoti le Tue 
ftefle parole : Nec enim nimia patitur linguarum 

dijjimilitudo y utyfalvìt iis^quas Jiatuimits , interpre- 
tandi legibusy versus versui refundi queat ,• 
longìus quippe excurrere & in remotat plus aequa 
ac diverfas partes evagari neceffe eji . Cum ergo 
(p" obfequi legi numerorumy Ó* •verborum verbis ae- 
quandorum fidem retinere tentajfet imperitus Homeri 
interpres ^ttius Labeo , defecit in fententiis , qutts 
prue caeteris debuerat confeSìari. Vivi felice. 


[i] Cafaub. apuJ Huet. di ìmerpret. 
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DELLE FAVOL:^ 

0 1 

F E R Ò 

LIBRI CINQUE 

/' 

TRADOTTI IN VERSO TOSCANO. 


y 
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PHAEDRI LIBERTI AUGUSTI 

FABULARUM 

LIBER PRIMUS. 



PROLOGUS. 

ESOPUS auHor quam materìant 
reperita 

liane ego polivi verfibui fena- 
* riis . 

Duple» libelli dos eji : quod rì~ 
fum tnovet. 

Et quod prudenti vitam eonfi- 
Ho monet . 

Calumniari fi quis ttutem volueritf 
Quod arbore! loquantur , no» tantum ferae ; 

FiSlis joeari tm meminerit fabulis . 


E A. 
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DELLE F A F 0 L E 


O I 


FEDRO LIBERTO D’ AUGUSTO 

LIBRO PRIMO. 


IL PROLOGO. 



Se poi talun vuol cenfurar eh’ i’ faccia 
Le piante ragionar non che le Fere, 
Rammenti che di favole giocolè 
Sotto il velame afeondo i fenfi miei . 


’ ARGOMENTO, che pria rinven*' 
ne Efopo, 

Io con Jambici carmi efpofi a- 
domo . 

Di quello mio libretto "è dop- 
pio il vanto : 

Altrui rallegra , ed a ciafeun 
che vive, 

E' faggia norma col fcdcl conliglia 


A 2 


FA- 
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PHAEDRI FABULARUM LIB. L 


FABULA L 
LUPUS ET AGNUS. 
rìvum . ettmdem Lupus & ^gnus venerant y 
siti compulfi : fuptrior fiaiat Lupus, 

Longeque inftrior Agnus fune fauce improbi 
Latro incitatus , jurgii cauffam intuii f . 

Cur, inquity turbulcntam fecijli mihi 
Jjlam bibenti? Laniger contra timens , 

Qui pojfumy quaefoy facete , quod quereris. Lupe 
A te decurrir ad meos hauftus liquor . 

Repulfus ìlle veritatis viribus. 

Ante hos fen menfes male, aie, distijli mit/i. 
Refpondit Agnus: equidem status non eram. 
Fatety hercuhy tuusy inquìt, maledixit mihl. 
Atque ita correptum lacerar, injujìi nece, 

Haec propter illos /cripta efi bomines fabula, 
S^ui finis caujfis innocentes opprimunt. 



TRADUZIONE TOSCANA. 


F A>V O L A L 
IL LUPO E V AGNELLO. 

ENNER r Agnello c H Lupo al fiume ifteflb 
Spinti da fctc : Era più lòtto aflài 
L’ Agncl del Lupo , ed ci più al fonte appreflb . 
Prclb da fame , che non fazla è mai , 

Muove riffa il Ladron: Perchè del rio 
L’ acqua , che bevo , a me torbida fai ? 

L’ Agnel tremante , e come far pois’ io 
Lupo , rifpofe , ciò che si t' accora , 

Se feorre 1’ onda dal tuo labbro al mio ? 

Vinto Colui dal ver, foggiunfe allora. 

La tua lingua mi piinfc , ha già fei meli ; 

Quei replicò, non era io nato ancora. 

Ma fieri infiliti ed oltraggiofi inteli 

Contro me da tuo padre , il Lupo diffe. 

Ercole mi punifea il ver fc offèli. 

Quindi nell’ Agnellin fiffe e rififfe 

L’ avido dente , e ne fe poi quell’ empio 
Preda innocente dell’ ingiiille riflc. 

Ne addita quella favola 1’ efempio 

Di quei , che con pretelli lìmulati 
Degl’ innocenti fan barbaro feempio. 



$ . PHAEDRI FABULARUM LIB. I. 

T A B U L A IT. 

•Ranae RECEM petentes. 

Athenae cum florcrcnt aequis legìbus^ 

Frocax libertas civitatem mifcuit ■, 

Trenumque folvtt prift'mum licentla, 

Kinc confpiratis faHionum partìbus , 

Arcnrt tyrannus occupai Ptfijiraius ; 

Cum trijlem ferunutem flcrent Attici^ 

Non quìa crudclis ille ; fcd quonìam grave 
Omnc ìnfuetìs onus , O" coepijfent queri ; 

Aefopus totem rum fabellam retulit . 

Ranae , vagantes ìiberìs paludìbus , 

Clamore magno regem petìere a Jove, 

Qiiì dijfolutos mort’s vi compefceret . 

Pater Deorum rifu., atque iitis dedit 
Parvum tigìllum ; mijfum quod fubito vadi 

Motu 
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TRADUZIONE TOSCANA. 


FAVOLA II. 

LE RANOCCHIE CHE ADDIMANDANO UN RE 

I-«IBERA Atene in fede alta d’onore 

Fiorfa con giufte leggi, allor che nero 
Nembo 1’ involfe di civil furore . 

Rompe (^ni fren licenza , e mentre altero 
Freme divifo il popolo e cofpira. 

Ecco ufurpa Pififtrato l’ impero . 

L’ Attico ftuol che la Città rimira 

Gemer foggetta in braccio del Tiranno, 

La fila perduta libertà fofpira: 

Non pcrch’ Ei fia cnidel rrta perchè afflinno 
Reca il fervir fuor dell’ ufato, e porre 
11 collo al giogo, che fofirir non lànno. 

Efopo che a coHor voleva cfporre 

Quanto accufìn la forte ingiuftamente , 

Cotal novella allor prefe a comporre . 

Le Rane che feurrean liberamente 

Per le paludi , un Re chiefero a Giove 
Con alte voci c fioche arditamente. 

Rife il Padre de’ Numi , c manda dove 
Il Re fi brama, un travicel che Tonde 
Tutte nel piombar d’ alto agita c move . 


Dell’ 



S . PHAEDRI FABULARUM LIR L 


M»tu fonoqtte terruìt pavìdum genus. 

Hoc tnerfum limo cum Jaceret diutiuSf 
Forte una tacite prt^ert e Jlagno caput , 

Et explorato rege cunHas evocar, 
lllae , timore pojito , certatim adnatant , 
Lignumque fupra turba petulans injilit: 

Qtud cum inquinacene omni contumelid^ 

'Alium rogantes regem rrùfere ad Jovem, 

Inutilis quoniam effet ^ qui fuerat datus. 

Tum mijit illis hj/drum^ qui dente qfp^o 
Corripere coepit fingulas ; fruftra necem 
Fugirant inertes ; vocem praecludit metus . 

Furrim igitur dant Mercurio mandata adjovemy 
AdJliBis ut fuccurrat. Tunc cantra Deus ; 


Quia 
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TRADUZIONE TOSCANA. 


9 


Dell’ acque al moto e al fuon tiema, e s’ afconde 
La razza vii : ma poi che immerfo il legno 
Gran tempo giacque tra le linfe immonde, 

Una, che a forte dal palufire regno 

Cheta per cfplorarc il capo eftoUe , 

Tutte richiama, fcorto il Rcge indegno; 

Ni più temendo in quel Arbido e molle 
Stagno natando, colma di baldanza 
Erra la turba petulante e folle . 

Sul tronco immoto il pii ciafcima avanza, 

L’ oltraggia e imbratta, e per novel Sovrano 
Rifpcdifcono a Giove un’ altra iftanza, 

11 qual raffireni il diflbluto infano 

Coftume con la forza , e il reo contrailo. 

Il Re conceflò inutil fendo e vano. 

Un’ Idra gonfia di veneno e fallo 

Giove lor manda, che la bocca onibilc 
Non Iblleva giammai dal fiero palio. 

Alle imbelli non era più polBbile 

Dall’ ecci^ ibttrarfi, e pd timoié 
Tacquer guatando 1’ uccifor terribile. 

Van furtive a Mercurio, e intercellbre 

Lui deflinano a Giove, onde placato ' 

Alle fventure lor rivolga il cote. 

B Giove 
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PHAEDRI FABULARUM LIB. L 


j^uia nolu 'tjlis vejirum ferre, inquit^ bonunt ; 
Malum perfette, Vts quoque^ » CiveSf «V, 
Hoc fujlinete , majus ne vcniat malum . 

F AB V L* A III. 
Graculus supeilbus et pavo. 

glori ari libeat alieni s bonis^ 

Suoque potius babitm vitam àegere^ 

Aefopus nobis hoc euemplum prodidit . 

Tumens inani Graculus fuperbii ^ 

Pennas , Pavoni quae deciderant y fuftulir « 
Seque euornavit: deinde contemnens fuos 
Formofo fe Pavonum itnm 'fcuit gregi. 

UH impudenti pennas eripiune avi^ 

Fugantque rojlrh . Male mulcatus Craculus 
Redire moerens coepit ad proprium genus.' 

A quo repulfus trijlem fuJHnuit mtam. 


TRADUZIONE TOSCANA. 

Giove aQor, fe il primier tranquillo (lato 
Sdegnallc di fof&ir, fofTrite adeflo 
Quel che fovralla a voi tnifero fato. 

Cosi voi , CittajJini , il mal che oppreflb 
Vi tiene il cor, (bfiritc, onde non fia 
Più grave il danno, e del dolor 1’ eccelTo. 


FAVOLA III. 

LA CORNACCHIA SUPERBA ED IL PAVONE . 

H E a voi degli altrui fregi unqua non piaccia 
Ornarvi, ma de’ proprj, or con amaro 
Confronto Efopo ne additò la traccia. 

La Cornacchia per far fuo nome chiaro 
Con vano orgoglio delle piume omoflì 
Cadute dall’ Augello a Giuno caro. 

E perchè più fadolà indi fdcgnofll 

Con le compagne fuc di far raggiorno. 

Tra il vago ftuQlo de’ Pavon mifchiofli. 

Strappan color le penne ond' era adorno 

Allo sfacciato Augello, e col pungente ^ 

Roflro da fe lo fugano d’ intorno. 

Al proprio gregge allor tornò dolente 

La Cornacchia e mal concia; ma fcacciata 
Fu pur da quello vergognofamente . 



Il 


PHAEDRI FABULARUM LiB. I. 


Tutti quidam eu illis^ quos prtus defpetterat^ 
Contentus noflris fi fuijfes feiihus , 

Er, quod natura dederat^ voluijfes pati^ 

Nec tUam exprrtus ejfes contumeliam^ 

Necy bone rcpulfam tua fentirct calamitai. 


FABULA IV. 

CANIS PER FLUVIUM CARNEM FERENS. 
J^MJTTIT merito proprium , qui alienum adpctit. 
Catiis per fiume » , camem dum ferree , natane > 
Lympbarum in fpeculo vidit fimulacrum fuum : 
Aliamque praedam ab alto ferri putans^ 

Eripere voluir: verum decepta arjiditas^ 

Et, quem tenebat ere, demifit cibum, 

Nec } quem petebat , adeo potuit adtingere . 


FA- 
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TRADUZIONE TOSCANA'. tj 

Una di quelle che fu pria fprezzata, 

Se , diflc , eri fra noi lieta e contenta 
Della forte, che il Ciel t’ ha deftinata. 

Ni r oltrag^o crudel che ti fgomenta 
Da’ Pavoni colà fofferto arreftt , 

Nè ripulfa da Noi, che ti tormenta. 

F A V- O L A IV. 

IL CANE CHE PORTA LA CARNE PER LO FIUME, 

E R D E il fuo meritamente 
Dell’ altrui chi ha fete ardente. 

■ 1 . 

Per lo fiume un Can natandò 

Carne in bocca iva portando, 

E nell’ onda criilallina 
Ch’ altro Cane altra rapina 
Porti ancor, chiaro il rifieflò- 
Gli fa creder di fe fiellb. 

Mentre ingordo fi difpone 
A rapir 1’ altrp boccone. 

Quanto inganni voglia avara 
In fuo danno il Cane impara ^ 

Poiché il cibo in bocca chiuib 
Pronto lafcia cader giulò^ 

L’ altro poi che il cor gli punlè 
A toccare nè pur giunfe. 

FA- 
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PHAEDRI FABULARUM LIR L 


T A B U l. A V. 
VACCA ET CAPELLA , OVIS ET 

^UMQUAM eft fideli s cuvt foten/t fofieras: 
Teftatur haec fabella propofitum meum . 
Vacca O" Capella^ & patiens Ovis injuriaej 
Sodi fuere cum' Leone in fahibus. 

Hi quum cepijfent cervum vajli corporis^ 
Sic e fi locuruSf partibus faSis ^ Leo: 

Ego primam follo ^ nominor quia Leo; 
Secundam , quia fum forti ! , tribuetis mìhi 
Tum quia plus valeo^ me /eque tur tertia ; 
Malo acficietur , fi quis quartam tetigerir . 
Sic tot am fraedam fola improbità! abfiulit . 


% 


LEO. 


C 


T A- 


Digitized by Google 


C; 


TRADUZIONE TOSCANA. 

favola V. 

LjÌ vacca , LA CAPRETTA , LA PECORA, 
E IL LIONE. . , 

Amistà' eoa il potente 
E' mal fida e ognor Ibl^tta ; 

Ciò d’ Efopo fa patente 
Quell’ arguta Tavoletta. 

Furo a caccia per diporto 
Col Lìmi la Vaccherella , 

La Capretta, e d’ ogiy torto 
La paziente Pecorella. 

Quindi avendo un Cervo uccifb 
Di gran mede , fi preferiflè. 

Che in più parti lìa divifo, 

E il Lion poi cosi dille. 

Perchè detto io fon Lione 

Tocca a me la prima in forte, 

La feconda porzione 

Mi lì dia, perchè fon forte. 

Pur la terza a me s’ afpetta , 

Perchè ho vanto fingolare; 

Un gran male a fe n’ allretta 
Chi la quarta ofa toccare. 

Così voglia edace altera ” 

Ufurpò la preda intera. 


FA- 
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i6 PHAEDRI FABULARUM LIR I. 

FABULA VI. 
RANAE AD SOLEM. 
Vicmi Furis celebre! •uidir nuptias 

Aefopus , & continuo narrare incipit : 

Uxorem quondam Solem velie ducere^ 

Clamorem Ranae fujlulere ad fiderà . 

Convicio permotus quaerit Jupiter 

Caufam querelae ; quaedam tum fiagni incoia"; 

Nunc, inquit, omnes unus exurh lacus^ 

Cogitque miferat aridi fede emort . 

Quidnam futurum efi^fi crearit libero!? 

\ 

fabula vii 

VULPIS AD PERSONAM TRAGICAM. 
PeRSONAM tragicam forte Vulpis vidersr .• 

O quanta fpccies , inquit , cerebrum non habet ! 
Hoc illis diBum ejì^ quibus honorem O* gloriam 
Fortuna tribuit , fenfum cormmtnem ahfiulit , 


FA- 


Digitized by Google 


17 


*■ 


TRADUZIONE TOSCANA. 


F A V O L .A VI. 

LE RANOCCHIE SI LAGNANO DEL SOLE. 

JL^’ u N Ladro fuo vlcln vide alle noòe 
Gran folla Efopo , c cosi pronto diflè ; 

Quando' al Sol venne un di desio di moglie, 
Pronte le Rane agli allri alzar le grida. 

Sorprefo dal romor ricerca Giove 
Qual fia delle querele la cagione. 

Dello (lagno una certa abitatrice . 

Un Sole,, dilTe , or ne dilTecca , e invola 
Il palullre vital noftro alimento, 

E' a perir ne allringe in labbia adulta; ^ ' 

Che avverrà poi. Signor, fe di più figli.' \ 
Coftui col tempo avrà feconda melTe? 


FAVOLA VII. 

•; \ 

LA VOLPE AD UNA MASCHERA DA TEATRO. 

IDE a forte una mafehera da feena 
La Volpe, ed oh quanto gran capo, diiTc, • ' 

E' dellituto af&tto di cervello! ^ i. ... i-;. 
Detto è per quei , cui vanti accorda e onore 
Fortuna , e del comun fenfo li priva . 

C FA- 
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FABULA Vili- 


LUPUS ET GRUIS. 


pretium meriti ab improbii defiderat ^ 

Bis peccai ; primum quoniam indignos ad/uvar ; 
Impune abirè deinde quia jam non poteft. 


Os devoratum fauce cum haereret Lupi , 

Magno dolore viSus -, eoepit fingulos 
Jnlicere pretio , ut illud extraherent malum . 

Tandem perfuafa ejì jure/urando Gruis, 

Gulaeque credens colli longirudinem , 

Periculqfam fecit medicinam Lupo. 

Pro quo cum pailum flagitaret praemium : 

Ingrata «, inquitj ore quae nofiro caput 

l’ 

Incolume 
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tiiaduzione toscana. 


FAVOLA Vili. 

IL LUPO £ L Jt G Ji V E. 

HI del favore che a' malvai feo 
Merci chiede e disia. 

Di doppio fallo i reo; 

Perchè gl’ indegni pria 
Soccorre ; indi perchè' partirne iOefo ~ 

Non può, ma trillo e offelb. 

Reftò del -Lupo trà le'fauSi fitto • “ A 7 
Un’ oflb divorato : 

£i dal martir trafitto . ' 

Che non farebbe ingrato - . 

Promette, c largo premb a chi lo' voglia 
Trar dall’ acerba doglia. 

Moflà da’ Muramenti e dalle grida 

La Gru fulla parola ' 

Il lungo collo affida . 

Entro r edace gola, 

- E con periglio fuo porge all’ amaro 
Duol del Lupo riparo. 

Quindi chiedendo a lui eh’ adempia il patto 
Ei dille ingrata lèi. 

Se col tuo capo intatto 

C a 
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Innlums abjtulcris , O* tncrccdcfo pojlulas • \ ^ 


F ^ A B U L A IX. 

’ * • • • t 

Passer«e.t lepus. : 

' -.1 * • 

5 * IBI non cavere , & nlits confdium dare , 

Stultum *fe , paucis oftendamus verfibus . 

Oppr^um ab Aqmlà , ftetut edentem graves , 

Leporem ob/urgabat Pajfer ubi pernkitas . 
ma, htquit. Uh eft? quid ira cefarunr pedes? 
Dum loquitur , ipfum Accipiter nec opinum rapir, 

V •* 

* . • - 

< 

( . > 

Quejluque 


Digitized by Google 



TRADUZIONE TOSCANA- »i 


Da’ crudi denti miei 

E micidiali ìi falvamento riedi , - . . ^ 

E la memè mi chiedi.- 

FAVOLA IX. 

IL PASSERO E LA LEPRE. 

Se talun confìglia altrui, 

E non ha 1’ occhio a fé lleilb. 

Con due verfi io moftro cfprelTo 

Fuor di fenno eircr coihà. . . , 

V’ era un Paffer che fchemla 
Un Leprotto fveaturato 
Che all’ augello a Giove grato 
Fra gli artigli era in balla, 

£ con flebile lamento. 

Disfogava il fuo tormento. 

Or dov’ è la tua prellezza . . 

Tanto al Mondo manifefla? 

E del piede eh’ or s’ arreda, 

Dov’ è mai la leggerezza? - 

Al Leprotto che geroea 
L’ augellin cosi dicea. 

Mentre parla lui rapifee 

Lo Sparviero , e io lìjrprende , 

Quando 


Digitized by Googl 



PHAEDRI FABULARUM LIR I, j 


t*. 

Quejluque vano clami tantem ìnterficit . 

i • 

Lepus femianìmus mortis in folatio ; ' 
Qui modo fecurus nojlra ìnridebas mala^ 
Simili quereli fata deplorar tua. 


TABULA X 
LUPUS ET VULPI5 )UDICE 8IMIO. 

^JJICUMQUT turpi fraude femel innotuit , 
Etiamfi vervm dicit , amittit fidem . 

Hoc attejlatur brevis Aefopi, fabula . 

Lupus arguebat Vulpem furti crimine’: . ■ ' 

Negabat illa , fe effe culpae proximam: 

Ttinc /udex inter illos fedii Simius : 

Uterque cauffam cum peroraffent fuam ^ 

Dixìffe fertus Simius fententiam : 

Tu non videris perdidifftf quod pois; 


TRADUZIONE TOSCANA »j 

Quando incauto men 1’ attende , 

E- in van 1’ empio intenerifcc 
Col lamento, onde egli ftridc 
Allor quando fier 1’ uccide . 

Semivivo 1’ altro allora 
Per conforto nel morire 
Air augel diflc; il martire 
Pari al mio’ piangi tu ancora, “ 

Tu che franco e alDcurato 
fi burlavi del mio feto. - 

FAVOLA X. 

IL LUPO E LA VOLPE GIUDICE LA SCIMIA. 

^«Hi già fi fe conofcer menfognero , 

D’ Efopo brieve favola 1’ attefla , . . 

• i 

Perde li credito ancor dicendo il vero. 

Dava un’ accufa il Lupo alla molefta ' t '.. O 

Volpe di furto j ed ella dal delitto - ■ • . 

D’ eflcr lontana a ognun giura e pretella . 

Giudice allor s’ aflìfe del conflitto * 

La Scimia , c poi eh’ entrambi lian perorato 
In lor difefa di ragion col dritto 
Dicon , eh’ Effe in tal guife ha pronuncialo : ' • ' ' 

Ciò che richiedi , c per cui gli altri acculi , 

Non Icmbra, o Lupo, che ti lìa mancato. 

“ .. E tu, 
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Te credo furrifuijfe , quod fukire negar. 


!• . •: 

• . V 

F A B U L A XI. 

ASINUS ET LEO VENANTES. 

T 

f^IRTUTIS expers , verbis jadani gloriam , 

Ignotos fallir , notis eji derifui . 

re?iari Afelio romite cum veller Leoy ~ > 

Contexit illum frutice , & admonuit fimul , 

Ut infuetd voce terreret feras, 

Piigienres ipfe exciperer . Hic aurirulus 
Clamorem fubito totis tollit viribus^ 

Novoqtie turbat bejlias miraculo. 
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E tu, Volpctta mia, febben ricufi 

Di conièflìirti rea, rea pur ti credo, 

Qualor sl'fcaltra il fallò adorni e fcufi. ^ 

favola XI. 

^ l' ASINO E II LIONE A CACCIA. 

V,^Hi fcevro dà valor colle parole 

Vanta gran prove altero, ■ .. 

Gl’ ignari ingannar fuole j 
Ma oggetto è fol di rifa'" 

A chi ben lo compren<|g~e lo ravvila. 

Coir Afinello gir di fere in traccia 
Il Lion fi difpofe ; 

Fra rami lo nafeofe * ^ i 

E d’ atterrir le belve ^ 

Coir infolito grido a lui comnUfe., 

Ed egli infra le felve 

Avtla le fuggitive al varc(j uccife . , ^ * 

Inalza forte il raglio all’ improwilb 

Qtunto più puote e vale ' ' ■ ‘ ' ’ ■ 

L’ orecchiuto Ariimale,. . ^ ' 

E c*ir efiraneo fuon pone in fcompiglio , 

* Le beftie , e sAgpttite 
Mentre m cotal periglio 

D • Anelanti 
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Quae dum paventes e»ttus mm petunt , 

Leonh Mdfiiguntur borrendo impetv. 

QPU pofliuam calde f«lf\u eflt Afinum evocai ^ 
Juhetque vocem premere: lune iHe infolens i 
Qualis videtur opera libi vocts meae? 

Infigrtis t ‘mqMi t fK i ut nifi noffem luum 
Animum genufque « fimiti fugiffem metu . 

•> 

FABULA Xn. 
CERVUS AD FONTEM. 
I.AUDATIS utilioray quam eontett^eris ^ 

I 

Saepe inveniri , baec euferit narrano . 

Ad fontem Cervus, cum iiiijfetf rejiilil. 

Et in liquore vidit effigiem fuam ^ * 

m 

* • » 
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Dal Lkia che 1’ atteih 

Fur con impeto orrcub al fuòl proAeié< 

Stanco ornai di fenr non làzio aacoia 
U Aiìoel clùannr ftaora , 

£ di tacer gl* impone ; 

£i rivolto al Lione, 

Che ti par' del Ibccorfo di mia voce f 
Diflc con infolenza: E grande a .fi^no] 

^ L’ altro nfpofe , che iè ben paleTe 
A me non foflè la tot nuxa e il coW, 

Sarei fuggito con egual timore. 


favola xil 

IL CERVO ALLA FONTANA^ 
Spssso miglior li trova 

4/ * * 

Ciò che fi biaTma e fpiace. 

Di quel che alletta e pace. 

Come il mio dii fit l ì. ' 

Poiché fpenfe la fete al fonte apprelli» 

A 

Fermofli un Cervo, e intento 
Vide un altro fc ileflb 
Nel lìquido elemento, 

Da' £ le 
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ffn dum ramofa mirans laudai comua , ' 
Crurumque ntmìam tenuìtatem vituperata 
Venantum Cubito vocibus 'conterHtus^ i. . 
Per campum J^gere coef^tf & atrftP^ini 
Canes elufìt . Silva tum excepit ferum^ • 

• *' : 1 "n% 

In quA rettntis impedint n ■ 

Lacerati coepit morjibus Jaevtslcanunr^ 

Tunc moriens vocem Bone edidiffe dicitur .• 

O me infeKceml ^imme denmm mtMgo^ 

,» .v. V t V. ' t. • i' ’ 

Vtilia miBi quam fuennt , quae defpexeram , 
"^ty qmm kmdatam\ qumetwm ludut tabuermr . 


FABULA 
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traduzi.oiìe toscana. 

E le ramofè coma , 

Mentre efalta cd ammira, 

E delle gambe fue condanna e 
La* troppo fottigUeoa, ' ' ' 

Ecco fubita .^oce (Uepitolà^ • 

Cbe i cacciator gli addita^ . ^ 

Fugge precipitofà . . 

1^, belva impaurita 

Pe’ piani aperti , e con i piè I^giert .A . . 
Delufe i velociflìmi Levrieri. 

Al fin mentre s’ infelva, 

S’ intrica con le corna prigioniere 
Nel folto della fdvat* ^ > 

Lei giunfer pronti, e meommeiaro i cani 
Co’ difperati morii a farla a brani i 
Onde morendo, eh*, efetamb, fi dice, >:< 
Scorgo ben, me infelice l' ì ' K ' 

Che mi giovò ciò che fprel^ai , ma quanto 

QmcI che lodai,' mi recò danno e pianto. 






IxjVì’A, 




FA, 
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^ ^ 'F 4, B U L A Xin. 


•c o 


u s. 


V u 4!^ I 

• ■ 

Je iaudari gaudent vcrbis fubioKs 
Serac dmt foerm ntrfes focnhenriéuy 

Cum de feneftrd Corvus rtftum cafeum 

m 

Comejfe vellet^ celsd rejidens arbore ; 

Hunc vidi* Vulfis , deinde Jic coepìt hquì: 
O qui tuaruntf Corvè , pennarum efl nitori 
Quantum decori $ corppre & vultu gerir! 

Si voeem iaberesf nulla prior ales foret. 

'At ilU ftultus y dum vule voeem qftendere « 
Amift ore etfeum y quem celerìter 


Dolofa 
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FAVOLA" XIIL 
LjÌ V O L P E'L d il corvo. 

HI d’ un labbto ««««dflìT * 

, Della lode lì compiace , 

Prova al fin con Tuo tormento 
Vergugnofo pentimento. 

Sovra un albore elevato 

Mentre un Corvo fla knbn)Ccato« 

£ un formaggio fi dtlÌKXie 
A mangiar, tolto a un balcone, 

L’ adocchiò la Volpe ^uta, 

E in tai detti lo làluta'. - ^ 

^ (piànto è mai delle tue piume, ^ 

Corvo mio , l^giadro U lume i 
• Qual nel corpo gendlezB^^ 

^ Qual nel volto hai tu vaghezza! 

Se la voce aveffi eguale 
NulAuigello a ft prevale. 

Mentre il folle vud dar là^b ' ~£ 

Di fua voce , il buon formaggio 
Laflà andar dal rodio in* terra, 

Onde fubito l’aflèrni ua 
^ Col famelico fuo^te 

• . Quella 
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Dolofa yulpis avidis rapuìt dentibus . 

Tum demum ingemuìp Corvi deceptus ftupor. 
ftac re probatur , ingenium quantum valer ■, 
r'irfute (2^ femper pmevalet fapiehtia . 

F AB U A XIK 
EX SUTORE MEO l.C U S. 
^^ALUS cum furor f inopiS deperdituSf 
Medicinam ignoto faeere coepiffìet loco , 

Et venditarer falfo antidotum nomine y 
Verbofn adquijivit /ibi famam Jlropbis. 

H/f cum jtceret im9(ìo confeSus gravi 
Rex urbis y ejus experìendi gratia 

Scyphum popofcit , fusi dei» fimulans aqud 

* 

Antidoto mi/cere illius fe toxicumy 
Hoc bibere ju/ftt ipfum , pojito proemio . 
Timore merris ille tum confejfus ejly 
Non artis ulla medicai fe prudenti^ y 
Verum fiupore vulgi faUum nobilem. 
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Quella Volpe fraudolente, 

E coofufo al fine il danno 
Vide il Corbe nell’ inganno . 

All’ ingegno più fagace 

La virtude ognor foggìace. 


FAVOLA XIV. 

IL CALZOLAIO FINTO MEDICO. 

X-Jn Cavolaio in povertà caduto. 

Perche imperito, giva medicando 
In parte, ov’ ei non era conofeiuto. 

Ed antidoti falli altrui fpacciandlk 
Con parolette e ciance lulinghiere 
Per fama ivi fi refe memorando. 

Da morbo rio della Città il Mcflère 

Giaceva appunto opprellb, e per provare . ^ 

Se quegli era impoQor, chiefe un bicchiere. 

Quindi un venen eh’ d finfe preparare 

Col fuo rimedo^ ba fol acqua infiifii^ 

Pronieflb il don, l’afirinfe a tracannare. 

Della morte al timor colui fi accufa, , , 

Che folo il plaufo popolar lleftolle. 

Non la medica faenza otkT Egli abufa . . 

E Aduna 
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Rex advocati concime haec edidit : 

Quantoe puf atti effe rjoi dementìae ^ 

Qiti capita uejlra non dubitati! credere^ 

Cui calceandos nemo commifit pedes 
Hoc pertinere ed illot -vere dixerìm\ 

Quorum ftuhitii quaeftus impudentiae eji . 

F A B U L A XK 
ASINUS AD SENEM FASTOREM. 
In principatu commutan^ civium , 

Nii praeter domini nomen mutmt peuperes . 
Id effe verum , parva haec fabella indicar . 

Afellum in prato timidus pafcebat fenex . 

/j, hojiium clamore fubito territus ^ 

Suadebat Afino fugete , ne poffent capi . 

At ille lentus: quaefoy num binas mihi 
Clitellas impofiturum viBorem putas? 

Senex negavit . Ergo quid refert mea^ 



TRADUZIONE TOSCANA. 
Aduna il Re i vaflàlli , e dice : Oh folle 
Ciafcun di voi eh’ olà fidar la vita 
A chi per fcarpe il piè fidar niun volle. 

Colai novella a viver cauti invita ‘ 

Quei malaccorti , la di cui fciocchezza 
Prezzo divien dell’ impoftura ardita . 


favola XV. 


i’ ASINO ED UN VECCHIO PASTORE. 


ER r alternc^^E&ide d’ uno fiato 
Se muta di governo il Cittadino, 

Il milèr volgo ha il nome fai caiyjiato 
Del fuo Signor, ma non cangiò defiino. 


Che ciò fia veritadc maoifefta , 

Or quello brieve Apòlogo l’attefta. 

Porgea fui prato all’ Afmcl paftura ' 

Timido Veglio ; e voce a un tratto inforta , 
Che il nemicò i vicin , pien di paura 
evitar 

L’ Alìnello a fuggir 5 ma 1 ’ indolente ' 
Rifpofe al Vecchierei fempliccmèiite 


Or credi tu, fe il vincitor ne allàle 

Che aggravar mi vorrà di doppio incarco ? 
No, dice il Vecchio. A me dunque che cale 

E 2 
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Cui fcrviam? clitellas dum portcm meas . 


fabula XVI. 

CERVUS ET OVIS. 

pRAUDATOR nomen quum locai fponfu improbo , 

Non rem expedire , fed mala videro expefit . 

/ 

Ovem rogabat Ceruus medium tritici ^ 

Lupo fponfore : at illa , praemetuens doli : 
Rapere atque abire femper adfuevit Lupus y 
Tu de confpeSu fugete veloci impetu : 

Ubi DOS requiram, quum dies advenerit? 


FABULA 


r 
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Di rifapcr con qual padxon m’imbarco. 

Se a portar Tempre il mio deftin m’ eleflè 
Sovra gli omeri miei le Tome ifteflc. 


FAVOLA XVI. 

IL CERVO E LA PECORA. 

S £ malvagio ingannatore' 

Offre reo mallevadore, 

Quando in prello un capitale 

Prende, d’ eflTer puntuale 

Poi non penfà, ma un inganno ^ . . 

^ Cova, in feno a fuo gran danno. 

Chiede un Cervo fupplichcvolc ’ 

Alla Pecora amorevole 
Tormento una miTura, 

Ed il Lupo r aificura . ^ . 

Al timor di Trodi aTcoTe, 

Cui previde. Ella riTpolé: 

Il nH?iie, e. il »i di volp 
E nel Lupo un punto Tofc>V^ V • 

E tu, Cervo, al par del vento 
Ti dilegui in un momento j 
Del rimborTo giunta l’ora 
Ove mai vi trovo allora ? 

FAVOLA 
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TABULA XVIL 

OVIS,CANIS,ETLUPUS. ♦ 

SoLENT mendace: luere poena: malefici , 

Calumniator ab Ove quum peteret Cani:, 

Quem commodajfe panem fé contendere: ; 

Lupus ciratus teftiS', non unum modo 
Deberi , diuit , verum adfirmavit decem . 

Ovis , damnata falfo tejlimonio , 

Quod non debebat , folvit : pofl paucos die: 

Bidens jacentem in foveS profpexit Lupum : 

Haecy inquit , merce: fraudi: a fuperi: datar. 


FABULA 
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favola 

LA PECORA , IL CANE , 

Jl AGA al fin chi tdTe inganno 
Grave fio dell’ altrui danno. 

Un Martin di mala fede 

Air Agnella un pan richiede 
Cui predato aver dicea; 

Ma Colei fe gli opponea . 

Prclb il Lupo in teftimone 
Al Martin diede ragione, 
AlL-rmando, non che un pane. 
Che ne debbe dieci al Cane. 

Da quel fallo allor cortretta 
Tertimonio 1’ Agnelletta 
Paga' i pni 1’ infelice , 

Non n’ ellèndo debitrice. 

Pochi di partàron poi , 

Che da lunge gli occhi fuoi 
Giacer videro proftelb 
Entro foffa il Lupo, e prelb; 
Cosi, diflc, il Cielo applaude 
All’ autor d’ iniqua fraude . 


XVII. 

E IL LUPO. 


FAVOLA 
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FABULA XF'IIL 
MULIER PA^TURIENS. 
2VeM0 libenter recolir, qui lacfit locum : ^ 

Injiante partu , Mulier , aBis menfibus , 

Humi jacebat^ flebile s gemitus ciens . 

Vir eft bortatus , corpus leHo recìperet ^ 

Onus maturum melius quo deponeret . 

Minime , inquit , ilio pofle confldo loco 
Malum finiti , quo conceptum eft initìo . 


FABULA XIX. 

CANIS PARTURIENS. 

Habent inftdias bominis blanditiae mali. 

Quas ut vitemusj verfus fubjeBi monent. 

% 

Canis parruriens quum rogqffet alterami 

Ut 
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FAVOLA XVIII. 
LA DONNA PARTORIENT E. 

loco ftclTo onde già trofie guai 
Niuno di buon grado fa ritorno. 

Compiuti i meli a partorir vicina 

Meila una Donna fui terrai giacca, 

Pianti fpargendo e dolorofe grida. 

A dar con a^o 1’ efortò lo fpofo 
Su le morbide piume , ov’ Ella pofia 
Meglio deporre il naturai Tuo pefo. 

No, rifpofe Colei, perché non fpero 
Che cedi il male, onde 1’ origin ebbe. 

•■ = ... " ' " 


FAVOLA XIX. 
LA CAGNA IN PARTO. 

^ZrOVANO Tempre ingaimo 
I vena <rao indegpor.: 

Come fi eviti il danno 
Con quelli carmi infegno. 

Predo al parto una Cagna 
Ottenne agevolmente 
Da un’ altra Tua compagna 


Che 
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Ut foetum in e/us tugurio deporterete 
Facile impetravit : dein repofeenti locurtt 
Preces admovit^ tempus exorans breve y 
Dum firmiores poffet catulos ducere. 

Hoc quoque confumto , fiagttare vaiidius 
Cubile coepit. Si mibi O* turbae m^ae 
Par^ iriquity effe potueris, cedam loco. 

FABULA XX. 

CANBS FAMELICI. 

^TULTUM confi li um non modo effellu carete 
Sed ad pemiciem quoque mortalet devocat. 

Corium depreffum in fluvìa viderunt Canest 


Id ut 
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TRADUZIONE TOSCANA. « 
Che alla prole imminente 
Sotto il natfo fuo tetto 
Deflrc amico ricetto. 

Quando poi quella il loco 
Rivuoi, quell’ altra allora 
Prega, che ancor per poco 
Soffra la fua dimora , 

Finché crefciuti e forti 
I Cagnuoli tranfporti. 

Scorfo quel tempo, chiede 
Con più calor la ftanza: 

Porterò lunge il piede, 

Diflè , le avrai baldanza 

Meco di pugnar fola * 

E colla /àmigliuola. 

^ i- 

favola XX- 

icytNi famelici. 

Jr olle confìglio c inetto 

Voto è non fol di effètto, . 

Ma fpefìò alia ruina t 

Altrui tragge e deftina. 

Entro un fiume difperfa 
Una pelle Ibmmerfa 

• Fa Guataron 
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Id ut comeffe eutradum pojfent faciliui^ 
Aquam coepere ebibcre : fei rupti prius 
Peticrc y quarti ^ quod pcticrant y nrttwgertnt • 


W 


FABULA XXL 


LEO SENEX y APER y TAURUS ET ASINOS. 


OjJICUÌ/lQUE amìfit dignitatem prijìinam^ 
Jgnavìs eriam jocus efi in cafu gravi . 


Defedus annis & defertus viribus 

Leo quum jaceret , fptritum entremum trahertt y 
Aper fulmineis ad eum venit dentibus^ 

Et vindicavit idu veterem injuriam : 

Jnfejiis Taurus moM confodit cotnibus 


Hojfile 
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Guataron certi Cani; 

£ per poterla a brani 
Tratta dalla corrente 
Votar pili facilmente , 

L’ onda a ber comincialo; 
Ma tanto poi s’ enfiato. 
Che c^un ne fcoppia pria 
D’ aver quei che desia. 


FAVOLA 


XXL 




IL VECCHIO LIONE , IL CIGNALE , IL TORO, 
E L ASINO. . 


UALUNQUE il fuo pcrdè primiero onore, 
Scherno divien del vile e del men franco 
D' avverfa forte nel crudel rigore . 


Mal foftenendo ornai 1’ antico fianco 

Al fuol giacca Lion rotto dagli anni 
Predò alla morte, e dal dolor già fianco. 


Co’ fulminanti fuot denti tirantù 

L’ urta il Cinghiale , e un colpo fol gli balla 
Per vendicar gli antichi oltraggi c i danni. 


Ecco poi furiando gli (bvrafla 

Feroce il Toro, che il nemico infeila 
Col duro corno, onde $1 ben l’attaila. 


Or 
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Hojl'ile corpus . Afinus , ut vìdit ferum 
Impune lardi j calcibus frontem euterit . 
At tlle exjpirans: Fortes indigno tuli 
Mìhi ìnfultare : te ^ naturae dedecuSf 
Quod forre certe cogor ^ bis videor mori. 


FABULA XXIL 

MUSTELA ET HOMQ. 

J^USTELA ab Nomine prenfa , quum inftantem necem 
Effugere vellet ; quaefo parer ^ inquit y mihi^ 

Quae tibi molejlis muribus purgo domum, 

Refpondit Uh t faceres fi caufsd meSf 
Cratum efiet^ & dedijfem veniam fupphci: 

Nune 
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Or rAfinel che rimirò con feda. 

Che ognun la fera ha impunemente offefa. 

Col piè la fronte le percuote e peda. 

M’ infulta il forte , e n’ ho la bile accefa , 

Dicea fpirando, ma dover fodrire 
Te, fcomo di natura, aliai mi pela, 

E mi fembra due volte di morire . 


FAVOLA XXIL 

LA DONNOLA ED UN UOMO, 

1?ER poter gire efente 
Dalla morte imminente 
A chi prefa 1’ avea 
La Donnola dieta : 

Deh per pietà perdona , 

£ libertà mi dona, 

Che da’ topi il tuo tetto 
Inlidiod io netto. 

Se a’ miei vantaggi ìntefe 
Quede vantate imprefe 
FoUer, le gradirei. 

Queir Uom rifpofe a lei , 

£ a te, che preghi, adeflb 
Avrei perdon conceffo. 





Ma 
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Nunc quia laboras , ut fruarìs reltquhs , 
Quas funt rofuri , fimul & ipfos devores « 
Noli imputare vanum beneficium miU . 
Atque ita locutus improbam leto dedit , 
Hoc in fe diHum debent illi agnofcere., 
Quorum privata fervi t utilitas fibi ^ 

Et merifum inane jadant hnprudentibus . 


FABULA XXlll 


CANIS FIDBLIS, 

Repente Uberalis , ftulth gratus eft ; 
Rerum peritis inritos tendit dohs . 

Nodumut quum fur panem mijìjfet Cani , 
Objedo , tentans , tm cibo poffet capi : 
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Ma perchè con af&nno 
Cerchi gli avanzi eh’ hanno 
Quegli anche a rofìcchiare , ^ 

Per lor poi divorare, 

Or non vantarmi audace 
Un fcrvigio fallace. • 

Così dice, e 1 ’ inde^ 

Alla morte conf(^a. 

Conofeer detto a loro 

Ciò d^iono coloro, 

A’ quai folo fovvienc 
Ogni privato bene. 

Poi benefici '^^ri ^ 

Spaccian fallì agl’ ignari . 

FAVOLA XXIII. 

IL CANE FEDELE, 

HI dona oltre l’ ufato 
Vien dagli ftolti amato. 

Ma in vano i lacci tende 
A chi ben lo comprende. 

Notturno ladro ad un Cane 
Porgea fcaltro del pane. 

Provando , fe coll’ efea 
L’ accorfo veltro adefea. 

G Oh 
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sa 

Heus^f$i inquìty liuguam vis meam praccluderej 
Ne latrem prò re domini y muhum falleris . 
Namque ijia fubita jne jubet benignitas 
Vigilnre , facias ne meà culpd lucrum . 


FABULA XXir. 

RANA RURTA ET BOS. 

JnOPS y potentem dum vule imitari , perir , 

In prato quondam Rana confpexit Bovem , 

Et y ta&a invidid tantae magnitudinis y 
Rugofam inflavit pellem : tum natos fuos 
Interrogavìt y an Bove ejfet la$ior. 


I ■ ■ 

liti 
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Oh fe disfo ti tocca 

Di chiudermi la bocca, , 

Diflè il Cane al ladrone, 

E prendermi al boccone , 

Acciò del Signor mb 
Or la roba in obblfo 

Ponendo, i’ non abbai, ' v» • 

T inganni , amico , affai ; 

Perchè mi perfuadc * 

Appunto tal boutade 
Infolita inefperta '* 

^ A flar più cauto all’ erta, 

Onde per mio delitto 
Tu non fenta profitto. 


FAVOLA XXIV. 

'la rana crepata e il bue. 

C^ade il povero al fin nel precipizio 

Se imitar vuol chi di ricd'.czze abbonda. • - 

Vide la Rana un Bue fovra d’ un prato, . ... 

E di sì valla mole invidiolk 
Gonfia la fcabra pelle , indi dimanda 
A’ figli fuoi s’ era del Bue più groflà. 

^ ■ G a Dlflèr 
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UH negarunt. Rurfus inretidir cutem 
Majore nifu ; C3* fmìVt qtuiefivit modo , 
Quis major effet . UH dixerunt Bovem. 
NoviJlime indignata j dum vuh validiut 
bifiarc fefe , rupto jacuit torpore . 


tabula XXV. 

CANIS ET CORCODILU 

Consilia qui dant prava cautis SominiBus , 
Et perdunt o per am , O* deridentur turpiter 

Cortes currentes bibere in Nilo ftumine , 

A Corcodilis ne rapiantur^ traditum eji . 
Igitur cum currens bibere coepijfet Canis > 
sic Corcodilus quamlibet lambe otioj 
Accede , pota leniter , & noli dolos , 

Inquit , vereri . At itle , facerem mehercule 
Nifi efe fcirem tamis te cupidum meae. 
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Differ quelli di no : ftefe di nuovo 
Con più di lena ed impeto la cute, 

E in fimil guifa a’ Ranocchietti , chiede. 

Chi de’ duo fia maggiore : il Bue , rifpofcro • ^ 

Ella fdegnata al fin , mentre 1’ eftremo 
Poder raccoglie per gonfiarli ancora, ^ 

Crcpolfi il corpo, e giacque al fuolo ellinU> 


** FAVOLA- XXV. 


II CANE E IL COCCODRILLO. 

CIhi porge al faggio rei configli, perde 
11 tempo, e ne divien favola e gioco. 

Qualor per dilTetarfi al Nilo i Cam 

Scendono, fama i che beon correndo 
Per non cader de’ Coccodrilli in preda. 
Dunque a un Cane che prefe in fuga a bete ' 
Giuda il coflume un Coccodrillo dilfe : 


Lambifci pur ciò che t’ aggrada, c in pace 
Bevi , ed al rio fenza efitare accodati , 

E non temer «f alcun agguato o frode , 
lo lo ferei , foggiunfc il Can , tei giuro 
Per Ercole, fé noto a me non folfc 
Quanto tu fia delle mie carni ingordo. 


FAVOLA 
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FABULA XXVL 

VULPIS ET CICONIA. ' 

^luLLI nocenefuni / Ji quis vero latferìt , 

Multandum fimili jure fabella admonet. 

Vulpes ad coenam dicitur Ckoniam ■ 

Prìor invitale, & illi in pateni liquidam 

Fofuijfe forbirionem , quam nullo modo’ 

»• 

'Cuftare efuriem potuerit Ciconia: 

■ « 
Quae Vulpcm quum revocafef , inerito cibo 

Plenam lagonam pofuit: iuic rojlrum inferens 

Satiatur ipfa^ torqutt convivam fame : 

Quae quum lagonae frùjira collum lamberet^ 


Petegrinam 
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• favola XXVI. 

LA VOLPE E LA 'cicogna. 

^SjoN fi noccia ad alcun; femprc è delitto 
Far onta altrui : ma fe talun ne offènde. 

Si può con egual drkto 
Punirlo , e gli fi rende 

Con la medcfma offèfa la pariglia , . • ♦ 

Come, appunto tal favola configlia. 

Dicefì che la Volpe la primiera • 

A cenare invitaffe 
La Cicogna una Icra, 

, E in piatto le apprcftaflc 
Liquido cibo; onde 1’ Augel che lia fanre 
Saziar non può di tal liquoC fne braaie ,• 

Pur la Cicogna poi la Volpe invita, 

E avanti un vafo onufto * 

Fonie di pafta trita, . 

Che avevi} il collo anguffo : 

V’ introduce Ella^ il roffro , c n’ è faziata , 

E fa morir di fame f invitata . ‘ 

Lambendo quella in vari gli orE del vafo, ' - 

L’ alato pallèggiere , 

- Come 
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Feregrinam fic locuram volucrem accepimus: 

Sua qu'tfque exempl* debet aequo anÌ0o pati. 

fabula xxvil 

CANIS ET THESAURUS ET VULTURIUS. 

Haec rei avaris ejfe conveniens poteft, 

Et qui humiles nati dici locupletes ftudenf, 

Humana effodiens ofa, Thefaurum Canti 

Invenit , & violarat quia Manes Deos , 

InjeHa efi illi divitiarum cupidità ! , 

-9 

Poenas ut fanBoe Religioni penderei. 

Itaque aurum dum cujlodit ^ oblitus cibi 
Fame efi confumtut ; quem fians Vulturius fuper 
Fertur locutus: O Canti, merito jacet. 

Qui concupifii fubito regale! ope! , 

Trivio conceprus , & educatui fiercore - 

FABULA 
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Come fi narra il cafo, 

A lei difle : è dovere 

Che c^un 1’ efemplo che infegnar gli piace, 

Sappia anche in altri tollerar con pace. 


FAVOLA XXVII. 

IL CjìNE , IL TESORO , E V ATDLTOIO, 

J. ' AL racconto conviene a quei cui punge 
Fame efecrabil d’ oro , e a chi far pompa 
Vuol di ricchezze, c pur povero nacque. 

Oflà umane fcavando , ampio teforo 

Rinvenne un Cane ; e perchè troppo offèfe 
De’ Sacri Mani Dei 1’ ombre e il ripolb. 

Quelli a lui di ricchezze avida fete 

« 

Ifpiran per vendetta , acciò le pene 
Paghi al turbato religiofo culto. 

Vegliando dunque intento fui teforo. 

Il neceflario nutrimento obblia, 

E ne riman per lunga fame eftinto. 

Un Avoltoio allor , dandogli fopra , 

£' fama che dicefie : a gran ragione 
Ten giaci, o Cane, cui disio sfrenato 
Di dovóia regale accefe il petto. 

Tu che in mezzo alle llrade concepito 

Pur ti nutriili di letame immondo. 

H 


FAVOLA 
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fabula xxyiii. 

VULPIS ET A<^UILAt 

^^JJAMFIS fubìimes debcnt humiles metuere , 

Vìndiila docili quia patc$ foleniae . 

Vulpinos catulos Aquila quondam fuflulit ^ 

Nidoque pofuit pullis ^ efcam ut carperent . 

Hmc perfecuta mater orare incipit ^ 

Ne tantum miferae lubìum importaret ftbi. 

Contemjit illa , tuta quippe ipfo loco . 

Vulpes ab ara rapuit ardentem facem ^ 

Totamque flammh arborem circumdedit. 

Hojli 
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FAVOLA 
' LA VOLPE E r 

JL/ELLA plebe ancor negletta 
Tenu ognun benché poflènte. 
Che all’ ingegno diligente 
Sempre aperta è la vendetta. 

Tollè un dì 1’ Augel di Giove 
Alla Volpe i Volpicini , 

£ levolli in alto dove 
Hanno il nido gli Aquilini, 
Onde poflano cibarli 
DI queir efea , e fatollarfi . 

Va la madre frettololà 

Deir Augel dietro la traccia, 
£ lo fupplica pietofa 
Che coitele li compiaccia 
Di non dar sì gran dolore • 

Al materno oppreHb core . 

Sovra r arbore licura ‘ 

Ride l’Aquila, e non fcnte; 

Ma la Volpe a un’ ara fura 
Una face tutt’ ardente, 

£d il tronco furibonda 
Di crudcl fiamma circonda . 


XXVIII. 

A Q,U l LA. 


H a 


Acciò 
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ììofiì dolorem dottino mìjcms fanguints . 
Aquila ut fetido mortis eriperet fuos^ 
Incolume s natos fupplen vulpi tradì dir. 


FABULA XXJX. 

ASINUS IRRIDENS APRUM. 

PlERUMQUE fluiti rìfum dum captant levem^ 
Gr/rvì deflringunt alios contumelid , 

Et fibì nocivum concitant perìcuìum. 

Afellus Apri) quum fuiflet obvius , 

Salve f inquit , fratnr . llle indignans repudiar 
Officìum, C3* quaerit^ cur fic mentiti velit? 


'Aflnus 
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*Acciò provi la nemica 

Col dolor del fanguc il danno : 

Per falvar la prole amica 
Supplicando in tanto afTanno 
' L’ Augel rende dagli artigli 
Alla Volpe illefi i figli. 


F A* V O L A XXIX. 

iZ 

r ASINO MOTTEGGIATOR DEL CIGtfAlE . 

Se un qualche feimunito 
Di far rider pretende. 

Gli altri foventc ardito 
Con grave infiilto offènde, 

E s’ efpon co’ pungenti 
Suoi motti a gran cimentfV 
Col Cinghiai I’ Afinello 
IneontrandoG un giorno 
Gli difle , addio , fratello ; 

Sdegnato per lo feomo 
Non accetta il faluto 
Colui dell’ Orecchiuto. 

Gli va poi dimandando 

Perchè menzogna ei dice ? 

£■’ Afino 
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^finus demijfo pene : fi fimilem nega$ 

Tibi me effe, certe fimile efl hoc rojiro tuo, 
Aper quum vcllet facete generofum impetum , 
Rcprejftt tram : Et , fac'tlis vìndibla ejl mihi : 

m 

Sed tnquinari nolo ignava fanguine . 


TABULA XXX. 

RANAE METUENTES TAURORUM PROELIA , 

• '»• 

UuMILES laborant , ubi potente! dijfident , 

Rana, in palude pugnam Taurorum intueas , 

Heu , quanta nobis infiat pernictes! ait. 

\ , Interrogata 
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L’ Alino allor moftrando 
Ciò che moftrar non lice: 

Se neghi , aggiunge poi , 

Simiglianza lira noi, v 

Al grugno tuo vezzofo 

Quello fomiglia almeno. 

Facendo un generofo 
Sforzo air invitto lèno. 

Il furor micidiale 
Frenò l’altier Onghialc# 

Ben quell’ atto impudente 
E i gravi torti miei, 

Rifpofe, agevolmente 
Io vendicar potrei , 

Ma di macchiarmi io fdegno 
In sì vii fangue indegno. 

TAVOLA XXX. 

LE RyfNOCCHIE CHE TEMONO I COMBjfTTIMENTI 
VE' TORI. 

' REMAN gl’ imbelli , c flatuio in gran periglio , 
Quando i forti a tenzon vengono inlieme. 

Dalla palullre fua fede una Rana 

Scorgendo i Tori in fiera pugna involti 
Ahi qual feiagun, difle , a noi fovrafla ! 

Or perchè 
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Interrogata ab alili, cur hoc diceret. 

De prtneifatu cum decertarent gregis , 
Longeque ab illts degerent vìtam Boves : 

Eft ftatio feparata , oc diverfum genus ; 

Sed pulfus regno nemorìs qui profugerit , 
Paludis in fecreta venict latibula. 

Et proculcatas obteret duro pede . 

Caput ita ad nojlrum furor illorum pertìnet . 


fabula XXXI. 
miluus et columba. 
QjJIfe committit homini tutandum improbo, 
Auuilia dum requirit , exitium invenit . 


Columbae faepe quum fugijfent Miliium,' 

Et ccleritate pennae vitajfent necem , 

Confilium raptor vertit ad fallaciam , 

Et genus inerme tali decepit dolo .* 

Qtiare 
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Or perchè dici quello, un’ altra a lei 
Richiefe, mentre difputan coloro 
Della mandra chi debba aver 1’ impero, 

E foggioman così lunge da noi. 

Che un altro nido, altra natura abbiamo. 

Ma chi fcacciato è dal lìlvcftro regno 
Soggiunfe r altra , fuggirà tra quelli 
Nafcondigli , e dal crudo piè calcate 
Ne opprimerà: per quello importa aliai 
Alla nollra falvezza il lor furore. 


FAVOL A XXXI. 

JL NIBBIO, E LA COLOMBA. 

un uom perfido indegno 
Suo difenfor dellina, 

Qualor cerca follegno 
Trova la fua ruina . 

SpdTo dal Nibbio accorte 
Le Colombe fuggite 
Scamparon dalla morte 
Con lievi ali fpedite . 

Penfier cangia, e alla froda 
Qiiel traditor s’ appiglia , 

E con tai lacci annoda 

La femplice Famiglia. ' 

I Perchè 
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Quare follicitum fotius aevum ducitisy 
Quarti me creatis i£ìo regem foedere ^ 

Qui vos ab ornili tutas praejiem injurid? 
Illae credente! ^ tradunt fefe Miluo: 

Quif regnum adeptus, coepit vefci fingulas ^ 
Et exercere imperium faevis unguibus . 

De relijiiis tunc una ; Merito pledimur , 
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Perchè vivete voi 

Timide ognor fenz’ armi , 

Più torto che tra noi 
Far lega, c Re crearmi? 

Ch’ allora i’ vi potrla 

Sottrar da c^’ onta c feempio: 

S* accordan, e in balla 

Si dan credule all’ Empio . ' 

Prefo da lui 1’ impero . . 

Valli di lor cibando, 

E coir artiglio fiero 
Efcrcita il comando. 

Di quelle anche avanzate 

Dille una allor dolente: ~ 

Pur troppo gartigate 



‘T deìle 
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TABULAR U M 

LIBER SECUNDUS. 


A U C T O R. 

XEMPLIS contìnetur Aefopt genus^ 

Nec aliud quidquam per fabellas quae- 
ritury 

Quam corrigatur errar ut mortaliumy . 

I 

Acuatque fefe dììigens ìndujlrìa. 
Quicumque fuerit ergo narranti }o- 

J 

Dum capiat aureniy & fervet propofìtum fuunty 
Re commendatur y non au&oris nomine, 

Equidem omni curd morem fervabo finis, ’ 

Sed fi libuerit aliquid interponete y 
Didorum fenfus ut deledet varietasy 

• \ Bonas 
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D I 

FEDRO LIBERTO D’AUGUSTO 


LIBRO SECONDO. 


AUTORE. 

RATTAN d’ efcmpj fol d’ Efopo i 
? detti , . X 

Ivic colle Tavolette altro più vuoili 
Che al fallir de’ mortali .imporre il 
freno , 

Ed erudirne più l’ indolire ingegna. 
Di qualunque perciò lo fcherzo lìa, 
■Ipurchc r orecchio alletti , c dal pro- 
pollo 

Soggetto mai non fi dillolga, è l’opra 
Per fe ftefla pregevole e gradita, 

E non pel nome di Colui che fcrillc. 

Con fomma cura io lèguìrò la traccia 
Del faggio Veglio : ma fe mai m’ aggrada 
D’ intefler nuovi fregi al fuo lavoro. 

Onde il vario difeorfo i fenli allctti , 

Lettor, 
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Bonas in parta, Leéìor, accipìas vel'tm. 
Ita ; si repcndet ipfa brevìtas gratìam 
Cu/ui verbofa ne fit cotnmendatto , 
Attende, cur negare cupìdìs debeas : 
Modejìis etiam offerre , quod non petìerint. 


FABULA I. 

JUVENCUS, LEO ET PRAEDATOR. 

^UPER Juvencum ftabat dc/e6lum Leo. 

Praedator ùttervenit, partem pojiulans : 

Darcm, ìnquit , nifi foleres per te fumere : 

Et improbum rejctit. Forte umoxìus 
Fiatar efi dedubìus in eumdem locum. 

Fcroque vifo rettdit retro pedem . 

Cui placidus ille ; Non efi quod timeas, ait. 


traduzione toscana. 7t 

Lettor , vogl’ io , che in buona parte il prenda ; 

£ cosi fia , fe il tuo fof&ir cotnpenfa 
La brevità, le di cui lodi appunto 
Acciò non fìen prolillc, apprendi e mira; 

Perchè dei con gl’ ingordi elTer avaro, 

£ a’ modelli anche ofirir quel che non chielèro. 


FAVOLA I. 

IL GIOVENCO, IL LIONE , E IL CACCljfTORE, 

Su Torci prollclb (lava 
Un Lione aflàlitorc. 

Quando giunfe un Cacciatore 
E poTÙon ne domandava. 

Te r avrei, dilTe , concetta 

Se tua man, quando il prefume. 

Non avefle per collumc 
Di rapirla da fe Hettfa. 

Mentre fcaccia qiKll’ audace , 

Sul medefimo fentiero 
Trae la fòrte un patteggierò 
Che a fe bada, e vive in pace. 

Ritirandofi fbfpclè 

Quegli il piè villa la Fera, 

Ma tranquilla c meno altera 
Così quella a dirgli ptefe. 

- Dal 
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Et, quae deberur pars rune modejiiae, 
Audalìer folle. Tutte divi/o tergere, 

Silvas petivit, homtni ut acceffum darei. 

t 

Etcemplum egregìum prorfus & laudabile. 

Veruni ejl avidi tas dives, (3" pauper pudor . 


FABULA II 

ANUS DILIGENS VIRUM AETATIS MEDIAE, 
ITEM rUELLA . 

J FEMINIS uteumque fpoliari viros, 

Ament , amentur , uempe exentplis difeimus, 

Aetatìs mediae quemdam mulier non rudis 
Tenebat, annos celans elegantià : 

Animofque e/ufdcm pukhra juvenis ceper.it. 

, , ■ _ • - . Amb.ie 
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Dal timor fgombta la mente, 

E la parte di cui degno 
E' il modello tuo contegno. 
Prendi pur liberamente. 

E divifa allor la preda 
Rinfelvoflì il generolb, 

Onde all’ uomo timoroib 
Pronto acceflò indi conceda . 


O preclaro efemplo e bello ' 

Degno inver d’ eterna fama : 
Ma arricchifce avida brama, 
E il roflòre è poverello . 



FAVOLA IL 


LA PECCHIA E lA GIOVANE AMANTI D' UOMO 
' DI MEZZA ETÀ.'' a 

r uomo è dalle donne in ogni guifà 
Spogliato, o Ila fchcrmto o corrifpofto, 

Da varj efempU fi com{«ende appunto * 

Un tal di mezza età fra lacci awintt» , 'Jl 

Ardea per Icaltra donna , a cui i’, antiche _ 


Sembianze alconde indultriofa cura . 

Ed a Colui leggiadra Doraelletta 
A un tempo illellò avea trafitto il fèno. ‘ 




Somigliarlo 
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Ambae, videri dum volunt Mi pMcs., 

CapìHos homini legete coepere invicem : 
Quum fe putaret fingi curd mulietHm , 
Calvus repente faBus efi ; nam funditus 
Canos Fucila , nìgros Anut evellerat ^ 


fabula ilL 

HOUO ET CANIS. 

T .ACERATUS quidam tmrfu vehementis canis 
TinBum cruore panem mifit malico ^ 
Audierar efe §uod remedium vuitttrn, 
Tunc fic Aefopus : Noli coram pluribus. 

Hoc facete canibus^ ne not vivot ievorent ^ 
Quum fcìerint effe tale cutpae praemìum. 


Succeffus improbonm plutei adlicit. 


TRADUZIONE TOSCANA. 


7S 


Somigliarlo volendo ambe all’ afpetto , 

A lui le chiome (celfero a vicenda; 

£ mentre Ei crede per lor arte ornarli, 
Calvo a un tratto fi fe , che i bianchi crini 
La Giovin fvelti avea, la Vecchia i negri. 


FAVOLA ìH. 

UN UOMO ED UN CANE. 

D ’ UN Cane all’ ira Ipinto 
Straziato un uom dal dente, 

Del pane al delinquente 
Gittò nel fangue intinto ; 

Però che udito avea 

Rimedio eflcr del morfi> . 

Allor con tal difcorlb 
Efopo il riprendca: 

Non far quello, fe vuoi. 

Davanti a andti nani , 

Acciò che vivi a brani 
Nr:n ci divorin ptri. 

Se fanno che s’ alpetta 

Tal premio al loro ecceilb. 

Degli empi il buon fucceflb 
Molti alle colpe alletta. 

K a FAVOLA 
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fabula It'- 


aquila, 


feleSj ET aper. 


UILA in 


fublimi qnercM nidum fecwnt : 


Feles cavtmam nabla in medtd pepererat / 


Sus nmoriculfrìn foetum ad imam pofuerat . 
Tum fortuitum feles conenbeminm 
Frauda & fcetejld fic evetùt malitU . 


Ad nidum feaniit Volucris: pemkies, ait, 

Tibi paratura fcrfan Cr miferae mihì: 

Nam fodere terram quod vides quotidie 
Aprum’infidiofumy quercum vult evertere. 

Ut nojiram in plano facile progeniem opprimati 
Terrore (fufo & perturbatis fatfibus ^ 

Derepit ad cubile fetofae fuis ; 
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F -A V O L A ..IV. 

r AQJJILA ^ LA GATTA, E LA SCROFA 
SELVAGGIA. 

Sull' aita vetta d’una quercia annoia 
L’ Aquila altera avea formato il nido. 

Ed al mezzo una Gatta il caro e lido 
Parto entro un cavo , eh’ ha trovato , pofa , 

£ della pianta nel più baflo fìto 
Una felvaggia Scrofa ha partorito. 

Ma r empia Gatta con maligna cura 
La focietade, die la forte unlo. 

Ruppe in tal guifa. Dell’Augel fallo 
Rampicandoli al nido, e oh qual fventura 
A te dannofa lì prepara or ora 
Gli diflc, e forfè a me mefehina ancora. 

L’ infìdiofa Porca , come vedi , 

Il terren giù Tempre a fcavare intenta 
Dalle radici Tue di Schiantar tenta 
La Quercia, ove io dimoro, e tu riliedt, 

Acciò che facilmente dalla cima 
La noiira prole al pian cadendo opprima. 

Poiché all’ Aquila orror mife e fpavento 
Del fetofo Animai fccfa alla tana, 

. . . Non 
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Magno 4 inqtiit , in periclo funi nati fui . 

Nam fmut enieris faflttm ctm tenero' grege ^ 
Aquila ejl parata rapere porceltos tibi. 

Hune quoque timore poftquam complevit locum^ 
Dotofa tuta condid'a cavo: 

Inde ev agata noBu , fufpenfo peàe , 

Ubi efcd fe replevìt O* prolem fuam^ 

Favorem /ìmulans prqfpicìt foto die. 

Ruinam metuens Aquila ramis defiiet : 

Aper rapinam vitans non prodit forar . 

Quid multi? inedii fune cenfumti cm^fmt^ 
Felifque catulis largam praebuerunt dapem, 

Quantum homo bilingui! faepe coneinnet mali, 
Documentum iaiere ftulta ateiuiitas pottjl. * 


FABULA 
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Non i de’ figli tuoi, difle, lontana 
La perdita, col tuo tenero armento 
Quando efei a’ pafclii quel rapace Augello 
Sta pronto a rapirti ogni porcello. 

Quel loco ancor poiché colmò di tema 
Nel Tuo covile s’ appiattò fcaltrita; 

Indi la notte a fóraggiaré ufciU 

Scorre con piè, che par che il fuol non prema. 

Co’ figli , e quando è poi fiitolh , il giorno 
Tutto di temer finge, e guata intorno. 

Sofpettofa fra i rami i giorni mena 
L’ Aquila che paventa la mina; 

La Scrofa per fchivar 1 ’ altrui rapina 
Più non efee a goder T aura ferena; 

Che più ? co’ figli dal digiun poi vinte 
Fur lauto palio de’ Gattini ellinte. 

Tal conto a’ folli creduli palefa 

Quanto fpefiò noni hiliflguo ordifee offefa. 


FAVOLA 
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fabula V. 

CASSAR AD ATRIBNSEM. 

ardelioHwn quatdam Romae natio ^ 

Trepide concurfms j occupata in otio , 

Gratis anbelans^ multa agendo nihil agente 
siti molejfa^ & aliis odiojìjjima, 

Hanc emendare , _/? tamen pojfum \ volo 
Verd fabeìlS ; pretium efi operae atundere . 

Caefar Tiberius guum , petens Neapolim , 

. In Mifenenfem villam vettijfet fuam^ 

Quae monte fummo , poftta Luculli manu y 

• 

Profpedat 
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FAVOLA V. 

CESARE AL CUSTODE DELL' ATRIO. 

D I Faccendieri intenti 
A mille incerti eventi 
Scorre per ogni piazza 
A Roma certa razza. 

Che oprando è neghittofa , 

Che in van fuda alFannofa, 

Che allor che più intraprende 
A non far nulla attende, ' 

A fe ftelTa molelìa , • • 

E uh quanto agli altri infella. 

Se pure io pollo, ho in mente 
Di corregger tal gente 
Con vero conto : Io tutto , 

Se udite, ottengo il frutto. 

Mentre a Napoli gfa 

Tiberio, e per la via 
Si ripofa a Mifeno 
Della fua Villa in feno, 

Di quella che per mano 
Di Liicullo Romano 
Eretta fi fiiblima 
D’ aprico colle in cima, 

L A cui 


Digitized by Google 



PHAEDRI FABULARUM LIB. IL 


82 


Frofpedat Siculum CJ* prcfplch Tufcwn mare ; 
Ex ahicinBis unus atrienfibusy 
Cui tunica ab humeris linteo PeluRn 
Erat dejìriila y cirris dependentibus y 
Perambulante laeta domino viridiay 
Alveoh coepit ligneo conjpergere 
Humum aejìuantem , come officium jaBitans : 
Sed deridetur. Inde notis fleuihui 
Praecurrit alium in uyjlum , fedans pulverem . 


Agnofch 
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A cui quel di Sicilia 
E il Tofco Mar s’ umilia ; 

Un con la verte alzata 
Cuftode dell’ entrata. 

Cui tela Egizia rtringe 
Il tergo, e intorno il cinge 
La frangia, e 1’ orlo adorno 
Pendendone all’ intorno, 

Allor che per le amene 
Verzurc fi trattiene 
11 filo Signor, con acqua 
L’ arft) terreno adacqua 
Da innaffiatoio fparfa 
Di legno, ed in comparlà 
Piacevole c vivace 
Dell’ opra fi compiace; 

Ma ne riman fchernito, 

Ond’ Ei fen va fpedito 
Per ièntier tortuofo. 

Che a lui non era afcofo. 

Ad un vial novello, 

E ammorza pur di quello 
La polvere. 11 Padrone 


L 2 Lui 
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Agnofcìt hominem Caefar ^ remque intelligit . 

Id ut putavit effe nefcio quid boni, 

Heus , inquit Dominus ; ille enimvero adjilit , 
Donationis alacer certoe gaudio^ 

Tum fic jocdta eji tanti majejlas Ducìs : 

Non multum egijìi , & opera nequidquam perir ; 
Multo majoris alapae meum veneunt . 


FABULA VI. 
AQUILA, CORNIX, ET TESTUDO. 

CoNTRA potente! nemo eft munitus fatis ; 

Si vero accejjit cor^liator maleficus. 


Vi! 
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Lui fcorgc e 1’ intenzione. 

Or mentre quei già fpera. 

Che r opra fua non pera, 

Olà fenti , in quel punto 
Cefar gli dice appunto; 

Ei vola pronto , e inficmc 
Si della in lui la fpeme 
Della grata mercede 
Che libertà concede. 

In cotal guifa allora 
La Macfìà , che ognora 
In tal Principe fplende. 

Di lui^^oco fi prende: v.\ v.. . 

Ben poco hai fatto, e inlàno ' 

Perderti il tempo in vano; 

Gli fchiaffi fc noi fai 
Vendo più cari aliai. 

F A 'V O L A VI. 

V AQJJILjI^ la cornacchia, e la 
TESTUGGINE. 

^JeSSUN contro il potente . 

Abbafianza ha difefa ; 

Se configlier nocente 
Poi s’ accoppia all’ ortefa. 

Tutto 
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& nequiria quidquid oppugnante ruit, 

àquila in fublime fuftulit Teftudinem : 

' Quae cum abdidijlet comed corpus domOf 
Nec ulto pado laedi pojfet condita; 

' Vcnit per auras Cornix ; & propter voìans , 
Opimam fané praedam rapuifti unguibus , 
Sede nifi monfiraroe 5'“'^ fif faciendum tibie 
Gravi nequidquam te lafabit pendere e 
Promifs4 parte e fuadet e fcopulum fuper 


Altis 


Digitized by Google 



TRADUZIONE TOSCANA. 87 
Tutto ciò eh’ urta e preme 
Coir empia nequitadc 
La forza unita infieme, 

Tutto mina, e cade. 

Un dì r Aquila ardita 
Una Teftuggin prete 
Infra 1 ’ unghie ghermita, 

£ feco in alto afeefe. 

Col corpo Ella appiattata 
Entro la cafa dura. 

Raccolta e ritirata 
Dall’ offèfe è ficura. 

Una Cornacchia intanto 
Per aria foprarriva , 

E volandole accanto . • , . 

Tai detti profferiva. 

Tu in ver col fero artiglio 
Spoglia rapidi opima. 

Ma s’ io non ti configtio 
Ciò che tu dei far prima, 

Fia che ffanca tu ceda 

In van dal pondo oppreffà^ 

Or parte della preda 
Elfendole promelTa, 

La 
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/llm ah ajlrìs duram inlidaf cortìcem^ 
Qttd comminuti facili vefcatur cibo. 
Indurla verbis Aquila^ monitis paruit^ 
Simul & magijlrae larga divijit dapem , 
Sic tuta quae naturae fuerat munere ^ 
tmpar duabus occidif trijìi nece. 


TABULA 
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La Gracchia infegna a lei 

Che fin dagli aftri altilfimi 
Faccia piombar Colei 
Sovra macigni afprillimi . 

Onde la fcaglia foda 

Si franga alla percofTa, 

E in pezzi allor fi’ goda 
L’ efca , e (laccar la polTa . 

S’ accorda al fuo parere 
L’ Aquila ed ubbidifce, 

E r empio altrui volere 
Prontilfima efeguifcc. 

La carne indi divifc, 

E a chi norma le diede, 

Com’ Ella già promife, 

Lauta porzion concede. 

Da naturai Tua dote 
Così chi fu difefa , 

Debil per due non puote 

Gir da reo fato iileià. ' 


M favola 
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TABULA VII. 

I 

MULI ET LATRONES. 
j\4uu gravati /arcinis ibant duo ; 

Unui ferebat fifcos cum pecunia , 

Alter tumentes multo faccos hordeo . 

Ille onere dives , celfa cervice eminente 
Clarumque collo jaHans tintinnabulum e 
Comes quieto fequitur O* placido gradu . 

Subita Latrones eu infidiis advolant y 
Interque caedem ferro mulum trujitant . 
Diripiunt nummos^ negligunt vile bordeum* 
Spoliatus igitur cafus quum flerct fuos , 
Equidem^ inquit alter ^ me contemptum gaudet. 
Nam nini amìji^ nec fum laefus vulnere» 


Hoc argumenta tuta eft bominum tenuitas. 
Alagnae perich funt opes obnoxìae. 


FABULA 
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FAVOLA VII. 

■ I MULI ED I LADRONI. 

^JIVAN due Muli di gran fome onufU; 

Oro portava 1’ un racchiulb in corbe « 

E r altro lacca per tnolt’ orzo colme . 

Va fuperbo il prhnicr del ricco incarco, 

E la cervice ergendo altero il collo 
Scuote , onde il chiaro campancl rifuoni ; 

Segue il compagno a paflb lento e placido. 

Ufcendo a un tratto dagli agnati i Ladri 
Fra la ftrage col ferro il Mulo ftraziano, 

Rapifcon 1’ oro, e 1’ orzo vii non curano. 

Piangendo lo fpogliato il Tuo deliino. 

In ver, diflè quell’ altro, or godo affai 
'Del mio difpiegio, perchè nulla ho perfo. 

Nè trafitte ho le membra da ferite. 

Da quello lice argomentar che vive 

La povertà ficura , cd a’ perigli ^ 

Vacilla cfpolla la dovizia altera. 

‘ VA, j-.i 

M a FÀVOLA 
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FABULA' FUI. 

I 

CERVUS ET BOVES. 

CeRVUS nemorofis excitatus laiibulis., 

Ut venarorum fugeret tnft antem necem , 

Cacca umore proximam ■vìllam petit. 

Et opportuno fe bubili condidit. 

Hfc Bos latenti , quidnam voluijii tibi , 

Infelix , ultra qui ad necem cucurrcris , 

Hominumque teilo fpiritum commiferis? 

At ille fupplex : Fos modo , inquit , parcite , 
Occajione rurfus erumpam data, 

Spatium dici nodis excipiunt vtces. 

Frondem bubulcus adfert, nec ideo videe. 

Eunt fubinde, redeunt omnes rujìici , 

Nemo animadvertit : tranfìt etiam villicus , 

Nec ille quidquam fentit. Tum gaudens ferus 
Bobus guietis agere coepit gratias, 

Hofpitium adverfo quod praeftiterint tempore. 
Rejpondit unus : Jdlvum te cupimus guidem ; 

Sed 


Digitized by Google 


TRADUZIONE TOSCANA. 


93 


FAVOLA Vili. 

IL CERILO ED I BUOI. 

A nafcondigli d' una folta fdva 
Scovato un Cervo ad evitar follecito 
Quella che i Cacciatori a lui minacciano 
Morte imminente, a una vicina villa 
Dal timore offufcato il piede affretta , 

E in un prefcpe che la forte gli offre, 

S’ afconde, e un Bove al ritirato, e quale, 

Dilfc, fciagura a te mifero ordilci. 

Che vai tu (leflò ad incontrar la morte, 

E all’ albergo dell’ uom la vita affidi.’ 

Il Cervo fupplichevole , per ora, 

Rifpofe , ricovratemi , e foffrite , 

Data poi r apertura, i’ fcappo via. 

Succede al dì la notte, ed un bifolco 
Reca le frondi a’ Buoi, ne il Cervo vede. 

Alternano fra lor gli ufficj i fervi , 

Nè s’ accorgon di lui ; pure il caftaldo 
Palla, nè a lui pon mente. Il Cervo allora 
I taciturni Buoi lieto ringrazia 
Che asilo in tempo sì fatai gli diero. 

Salvo, un rifpofe, in ver noi ti bramiamo, 

Ma 
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Scd tlle , qui oculos ccntum habct , fi vmerit 

Magno in pcriclo vita vertetur tua , 

Hacc inter ipfe dominus a coend reiit : 

Et quia corruptos viderat nuper Bovesy 
Accedit ai praefepe : cwr frondis parum ejl ? 
Str amenta defunt ? T oliere haec aranea 
Quantum efi laboris? dum fcrutatur finguU^ 
Cervi quoque alta efi confpicatus cornua . 
Quem convocati jubet eccidi familid y 
Praedamque tollit . Haec fignificat fabula y 
Pominum videre plurhnum in rebus fuis. 


E P I L O G U S. 

jÌeSOPO ingentem fiatuam pofuere Attici ; 
Servumque collocarunt aetemà in bafiy 
Patere honoris fcirent ut cuaSis viam^ 
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Ma fe qui a forte chi ha cent’ occhi arriva j 
A gran perigli è la tua vita efpofta. 

In quello mentre dalla cena riede 
Il Padrone, e perchè di frefco avea 
Veduti laflì e macilenti i Buoi 
Va nella ftalla . A che sì fcarfa fronde ?, 

Grida : manca lo Ararne ? £‘ gran fatica 
Pulir da qucAi ragnateli il muro? 

Mentre il tutto rimugina ed oAerva, 

Scorge del Cervo 1’ eminenti corna. 

Quindi a’ fervi adunati egli comanda. 

Che il coflfegnino a morte, e ne fa preda. 

L’ efempio infegna che il Padron ne’ proprj 
InterdU acutifllma ha la vilb . 


E P I L O G 0\ 

D ESOPO al chiaro ingegno 
La faggia Atene crede 
Gran fimulacro , e fe che bafe eterna 
FolTe ognora il foAegno 
Di lui che fervo eleffc 
L’ alto deAin, perchè ciafeun difeema. 
Che la Arada d’ onor è a tutti aperta. 



E che 
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AVc generi fribui •, Jeà virtù ti , gloriar» . 
Quoniam occupar at alter , ne primus foreni , 
Nc folus ejfet , Jludui ; quod fuperfuit . 

Nec haec invidia , verum eji aemulatio. 
Quod fi labori faverit Latium meo , 

Plures babebit ^ quos opponat Graecioe , 

Si livor obtreEìare curam voluerit^ 

Non tamen eripie t laudi s confcientiam . 
si nofirum fiudium ad aurei pervenir tuoi ^ 
Et arte fidai animui fentir fabulai , 

Omnem querelam fubmovet felicitai , 

Sin autem ; oc illii dodui occurret labor , 
Siniftra quoi in lucpn natura extulit^ 
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£ che la gloria alla virtù foltanto 
Afcriver ddii, e non degli Avi al vanto. 

Giacché d’ eflTer primiero 

Altri il pregio mi tolfe , 

Ch’ Ei non fia fol cercai ; ( quello or mi iella: ) 
Non invido penliero 
Il labbro al canto fciolfe. 

Ma Ibi di lludj gentil gara onellai 

Che fe avvien che i mici carmi il Laùo onori ^ 

Molti potrà co’ degni plaufì fuoi 

Porre al confronto degli Argivi Eroi . 

Che fé r imprefa mia, 

Sfogando il fuo furore , 

La folle invidia è a cenfurar rivolta, 

Togliermi in van desia 
Dal cor fpeme d’ onore ; 

E fe r orecchio tuo quell’ opra afcolta, 

E delle fole folto il vel t’ interni 
Dilcoprcndone 1’ arte il tuo bel dono , 

Sgombra ogni accula , c fortunato io fono . 

Ma fe r opra erudita 

Cade in mun di coloro 

Cui natura fe notte innanzi fera, 

: N E che 
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tfec qwdquam pofunty nifi melìores carptre^ 
Tarale eaitium corde durato fcrant , 

Donec fortunam criminis fudeat fui . 


PHAEDRI 
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E che fol guerra ardita 

De’ migliori al decoro 

Fan cenfurando, io colla mente altera 

Collante fof&irò 1 ’ ingiullo oltraggio} 

Finché del fuo fallir, dell’ ardimento 
Senta roflòr la foste e pentimento. 



N z ' DELLE 
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PHAEDRI LIBERTI AUGUSTI 

F A B U L A R U M 

LIBER TERTIUS. 


PROLOGUS AD EUTYCHUM. 

H AE D RI Itbeìlos legete fi defi- 
deras , 

Vaces oportet, Eutyche, a negotiis ^ 
Ut Itber anhmsfentiat vìm carminis . 
Verum, inquie^ tanti non efi inge- 
nium tuum y 

Momentum ut horae pereat officiti 
meli . 

Non ergo cauffia efi tnanibus id tangi tuis^ 

Quod occupati! auribus non convenir. 

Fortajfe dices : oliquae vcnient feriae^ 

Quae me foluto pecore ad fiudium vocent. 

‘ Legcjncy 
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DELLE FAVOLE 

D I 

FEDRO LIBERTO D’AUGUSTO 

LIBRO TERZO. 

PROLOGO AD EUTICO. 

U T I C O , i libri mici fc legger 
brami , 

Effer non devi ad altre cure intento, 
Onde s’ interni de’ miei carmi al fondo 
Sciolta la mente tua d’ altri legami. 
Ma dirai forfè : un breve e fol mo- 
mento 

Di quel dover , che da me chiede 
^ il mondo 

E' d’ affai maggior pondo. 

Che l’opra tua. Dunque feonvien, nè lice. 

Che ciò eh’ ora disdice 

Air orecchio occupato ” 

Sia da tua man trattato. 

Certe ferie, fc^iugni , al fin verranno, 

Che libero a ftudiar m’ inviteranno. 

Baie 



Digitized by Google 


10 £ 


PHAEDRI FABULARUM LIB. III. 


Lcgefne^ quaefo^ pottus vìles naentas^ 

Impendas curam quam rei domeftkae^ 

Reddas amicìs tempora y uxori vaces^ 

Animum relaxes^ otium des torpori. 

Ut adfuctam fortius praejles vicem ? 

Mutandum tibi propqfitum efl vitae genus, 

. Jntrare fi Mufarum Ihum togìtas. ^“^7 

quem Pierio mater eniit* efi jugo, '^ 

1 1 »> ■ 

Jbt quo tonanti fianca Mnemoffne Jovi, — ' ; ' 

■ kA ~A' , 

Fecunda novies, artium peperit cborum t 
S^uttmvis in ipsS natus firn pene ficheti, 

*T-'. _ 

Curamque babendi penitus corde erafierim , 

Et laude inviti vitam in hanc incubuerim, 

Fnfiidiofie tamen in coetum recipier. ^ . 


■ A ■ 


Quid 
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Baie tu, dimmi, leggerai più collo. 

Che della cafa aver cura pur anco ? 

Che il conforzio goder de’ cari amici ? 

Che coltivar la moglie , e ftarle accdlo ? 

E rinfrancar lo fpirto, e il corpo fianco 
Sollevar nelle quete ore felici. 

Onde agli ufati uffici 

Rieda il pcnficr con più vigor di pria ? 

Il tuo fiflcma obblia, 

£ riforma la vita. 

Se alla fòglia gradita 

Hai tu desio di penetrar lù dove 

Siedon le figlie dell’ eterno Giove . 

Io che pur nacqui fui Pierio monte. 

Ove feconda nove volte il feno 
Diè Mnemofine al fulminante Nume 
L’ almo coro di Suore a ogni arte pronte ; 

E quafi nato ove i lor fludj appieno 
Splendon , nè d’ oro m’ abbagliafU al lume ^ 

E intento a tal coflume 
Di laude io gifli inufitata adorno. 

Pure a quel coro intorno. 

Se accetto appena io fui , 


Che 
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credìs illi accidere , qui magnas opes 

Exaggerare qu/terit omni vigiliJ ^ 

Dolio labori dulce praeponcm lucrum? 

Sed jam, quodcumque fuerit ( ut dixit Sinon ^ 
Ad Rcgan quum Dardaniae perduUus forct ) 
Librum exarabo tertium Aefopi fiyloy 
tìonori 'C? meritis dedicans illum tuis. 

Quem fi hges, lactabor ; firn autem minuta 
Habebunt certe , quo fe obleHent pofteri . 

Nunc , fabularum tur fiit inventum gcnus , 
Brevi docebo . Servitus obnoxia , 

Quia , quae volebat , non audebat dicere , 
Adfedus proprìos in ‘fabellas tranfiulit ^ 
Calumniamque finis elufit jocis. 

Ego porro illius femitam feci vi am. 

Et cogitavi plura, quam rcliquerat. 
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Che fperar può colui , 

Che tutto è intento ad ammaflàr ricchezza, 

£ il lucro vii più che i bei ftudj apprezza? 

Ma feguane che vuol ( come allor diffe 
Sinon, che tratto al Re d’ Ilio venia ) 

11 terzo libro, cui di (lender cura 
Su quello dii, nel quale Efopo fcriflé, 

' Confacra a’ pregi tuoi la penna mia. 

Se il leggerai , mel recherò a ventura j 

Se no, r età futura 

Dalle novelle mie trarrà foggetto. 

Onde prender diletto. 

Ora per qual ragione 
A legger fi propone 

La favola , e a inventar perchè fi prefe , 

In poche note io ti farò palefe. 

Perchè all’ altrui voler foggetto un fervo 

Ciò che il cor gli dettò, fvelar non ola. 

Sotto le fole i fcnfi fuoi coprio, 

E agli empi morii di livor protervo 
Si IbttralTe con favola giocofa. 

Or del varco eh’ Efopo a me n’ aprlo, 

Largo fentier fec’ io, 

E quel eh’ ci tralafciò vi aggiunfi Intanto ; 

O Ma 
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In calamitatem deligem quaedam meam, 

Quod fi accnfator alius Se/ano foret , 

Si tefiis rtlim ; judex olins denìque^ 

Dignum faterer ejfe me tantìs malis , 

Nec his dolorem delenìrem remediis. 

Sufpicìone fi quis errahit fud. 

Et rapìet od fe., quod erit commune omnium, 
Stulte nudabit animi confcientiam , 

Huic encufatum me velim nihilominus i 
Ncque enim notare finguìos meni ejl mìbi , 
Verum ipfam vitam & mores hominum ofiendere 
Rem me profejfum dicet fon aliquis gravem. 
si Pbryx Aefopus potuit , fi Anacharfii Scptha 
Aeternam famam condere ingenio fuo .• 

Ego , literatae qui fum propior Craeciae, 
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Ma forfè per mb pi.-uito 
Raccolfì alcuni detti , 

Che obbliquamcntc letti , 

Ed in privato biafmo intcrpetrati , 

M’ han 1’ odio contro ed il potere armati . 

S’ oltre Sciano altro accufantc aveflì , 

E giudice altro, e tcftimonio al fine. 

Direi che gìufto d' ogni fua vendetta 
M’ aggrava il fato , c degli oltraggi elprcfli. 
Nè acute men farei* del cor le fpine 
Con tai rimedj. Se alcun mal fofpctta, 

La comun favoletta 
Raccontarfi per lui, coftui difcopre 
I fuoi difetti e r opre. 

Pur desio difcolparmi 
Ond’ Ei 1’ ira difarmi , 

Mentre a parte verun non vo’ pungendo. 

Ma il pubblico fallir fvelo, e riprendo. 

Altri forfè dirk, la via che premo 

E’ malagcvol. Ma fe Efopo Frigio, 

Ed Anacarfì Scita ufando rara 
Virtude , acquifto fcr di vanto cAremo ; 

Io che nel fuol natio fermai vcftigio 
Più alla Grecia vicm sì dotta e chiara. 
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Cur fomno inerti deferam patriae decus ? 
Threiffa cum gens nttmeret auBores fuos , 
Linoque Apollo fit parens y Mufa Orpheoy 
Qui Jaua cantu movit , & domuit feras , 
tiebrìgue tenute impetus duki mori. 

Ergo hinc abejlo , li-uor , ne frujira gemas » 
Quoniam follemnis mihi debetur gloria^ 
btdutti te ad legendum; fincerum mihi 
Candore noto reddas /udicium peto- 


FABULA 
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Or di Patria sì cara 

Perchè non più 1 ’ onore e i’prc^ afcolto 
Nell’ odio vii fepolto ? 

Conta la Tracia i fuoi 
Per fcienza illuftri Eroi , 

Mentre al buon Lino Apolline fu padre, 

Ed una Mufa al Trace Orfeo fu madre. 

Al Trace Orfdo quel che diè moto a’ falR 
Col dolce fiion d’ armoniolà cetra, 

Che le fiere placò, eh’ argine all’ onda 
D’ Ebro che tende ruinofo falfi , 

E che s’ arrellL, dal fuo canto impetra 
Con dimora doìeifiima e gioconda . 

Dunque il livor s’ afeonda. 

Ed elfo in van del bene altrui s’ attrifti , 

Mentre a’ miei dotti acquiti 
Di lode è ben dovuto 
Gbriofo tributo. 

Ma a legger già t’ indulfi : al fin fincero 
Dal candor noto il tuo giudizio io fpero. 


FAVOLA 
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FABULA J. 


A 


ANUS AD AMPHORAM. 

NU S jaccre vidit epatant Amphoram , 

Adhuc , Falerni facce , e tefld nobili , 
Odorem quae jucundum late fpargeret , 

Hunc pojìquam totis avida traxit naribus : 

O fuavis anima y quale in te dicam bonum 
Antebac fuijfe ; tales eum fint reliquiae ? 


Hoc quo pertineat , dket , qui me novcrit . 


FABULA IL 


PANTHERA ET PASTORES. 
S OLET a de/peliis par referri gratin. 


Pantbera imprudens olim in foveam decidit ; 


Videre 
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FAVOLA I, 

LA VECCHIA ALL' ANFORA. 

O T O un vafo c negletto 
Vide una Vecchierclla , 

di Falerno eletto • 

Da prifca creta e bella 
Fuor n’ efalava ancora 
Un’ aura che innamora . 

Poiché r attrafler tutta 
L’ ingorde fuc narici , 

Se tu pur ferbi afciutta * 

Avanzi si felici, 

Diflè , oh fragranza amata , 

Qual pria tu folli grata i 
Ben penetrar tai note 

Chi mi conobbe or puote. 


FAVOLA IL., 

LA PANTERA ED I PASTORI 

L’ OLTRAGGIATO a chi 1’ offende 
La pariglia al fin poi rende. 

Cadde un giorno una Pantera 
Entro un follo trafcurata. 

Quando 
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ridere agrejies / olii congerunt ^ 

Alti onerant fattis : quidam cantra miferiti ^ 
Periturae quippe , quamvis nemo laederet , 
Mifere panem , ut fujlineret fpiritum • 

Non infecuta eft , abeunt fecuri domum , 
Qutft inventuri mortuam poftridie . 

At iùa, vWes ut refecit languidas. 

Veloci faltu fovei fefe liberat , 

Et in cubile concito properat gradu. 

Paucis diebus interpofitis ^ provolat ^ 

Pecus trucidata ipfos pajlores necat^ 


Er, 

/ 
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Quando avendola adocchiata 
Di Villani awerfa fchicrà, 

Chi co’ legni fc le avventa. 

Chi co’ faflì la tormenta. 

Altri poi che preflb a morte 

Già la credon , benché illelà 
Vada ancor d’ ogni altra oflcfa. 

Pietà fenton di fua forte, ■ 

E del pane indi le offrirò 
Onde prenda alcun refpiro. 

Quindi annotta, e lufingati 

Di trovarla eftinta il giorno, 

Ai domeftico foggiomp 
Riedon tutti afficurati ; 

Ma la Belva oppreffa e fianca 
Le fue forze ornai rinfranca: 

E con faldo giovanile 

Da quel follò perigliofb 
Si fprigiona , e frettolofo 
Porta il piede al fuo covile \ 

Colà pronta ( poi trafcorfo 
Qualche dì ) rivolge il corfo. ’ / 

Strage porta al gregge noto, 

E i Pallori uccide ancora; 


P Tutto 
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Et , cunHa vaftans , fnev'it irato impetu . 
T um ftbì timcntes , qui ferae pepercerant , 
Damnum haud recufant ^ tantum prò vita 
At illa ; Manini , qui me faxo petierinr^ 
Qui panem dedcrint ; vos timerc abfijlite : 
Jllis revertor hojìis ■, qui me laeferant . 


FABULA III. 

AESOPUS ET RUSTIC 

XJ S U pcritus Mariolo velocior 

Vulgo effe fertur; (auffa fed non dici tur: 
Notefcet quae nunc primum fabelld meS. 


rogante 


u s. 


Habenti 
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Tutto abbatte , urta , e divora 
Con veloce orribil moto, 

E fcorrendo furibonda 
Sol di fangue è fitibonda. 

Quelli allor che perdonaro 
Alla Fera , paventando 
L’ ira fua , nè defìando 
A i lor danni far riparo, 

Da lei fol chieggon aita 
Per il dono delia vita. 

Quei che i fafTì, c quei che il pane 
Mi gettare , io ben rammento ; 

Voi fgombratè ogni fpa vento. 

Le paure in voi fon vane ; 

Sol ritorno d’ ira accefa 
Contro chi recommi ofièfa. 


favola III. 

ESOPO ED UN VILLANO, 

H I dall’ cfpericnza è .ammaeftrato 
Dell Indovino è più Cigace e pronto ; 

Così fi dice per proverbio ufato , • ■ - 

Ma perchè ciò fi dica, non è conto. 

Palefe lo fari la prima volta 
Quella mia favolctta a chi P afcolta. 

P a A un 
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Habenrì cuidam pecora pepererunt oves 

Agnos htmano capite . Monjlro exterritus ^ 

Ad confulendos currit moerens harìolos. 

Hic pertinere ad domini refpondet caput , 

Et avertendum viHimd perìculum. 

lite autem adfirmat conjugem ejfe adulterami 

Et infitivos fignificari liberos : 

Sed expiari pojfe ma/ori hoftid . 

Quid multa ? variis dijjident fenteutiis . 
Hominifque curam curd majore adgravant. 
Aefopus ibi Jians , naris emunHae fenex , 
Natura numquam verba cui potuit dare : 
si procurare vis ejìentum y Rujlice y 
Uxores , inquit y da tuis pajìoribus , 
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A un tal che pingui mandrie poffedea , 

Partorirono pii» d’ un Agnelletto 
Le pecorelle i ma ciafeuno avea 
Umana fronte ed un virile afpetto. 

Da tai moftri colui meflb in fcompiglio 
Mefto agli auguri corre , e vuol conlìglio , 

Rifponde un di color eh’ alla fua vita 

Quello portento alcun danno minaccia , 

Che d’ uopo fia con vittima gradita 
Di tal periglio ir del riparo in traccia. 

Adultera la moglie un’ altro attella 
Che non fuoi figli entro la cafa innella. 

Ma che quello efpiar pur fi potria 

Di facrificio affai maggior col dono- 

Che più ? van difputando cofa fia 

Con gran romor, nè mai d" accordo fono: 

Nc temprano di lui 1 ’ intento affanno , 

Ma con doglia maggior più grave il fanno. 

Efopo là vecchio d’ ingegno acuto 
Stavafi, cui far non potè natura 
Mai traveder: Cosi con motto arguto, 

0 Villan, diffe, fe con ollia pura 

D’ allontanar 1 ’ alto prodigio hai voglia, 

1 tuoi cullodi deli’ armento ammoglia. 

FAVOLA 
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FABULA IV. 

S I M I I C A P U 

P E N D E R E ad ìttnium quidam •vidit Simium 
Inter reliqiiuas merces atque obfonia : 

Quaefivtt , quìdnam faperct ? rum lanius jocans : 
Quale ^ inquie , caput ejì , ralìs pracjìatur fapor . 

Ridicule magli hoc digiuni, quam vere, aejlimo . 
Quando & formofos faepc inveni pejjìmos ; 

Ef turpi facie multo! cognovi optimoi . 


FABULA 
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FAVOLA IV. 

LA TESTA D' UNA SCIMIA. 

F* R A le robe rcftatc 
E le carni attaccate 
Un vide un Scimmione 
Al macel penzolone : 

Qual fapor abbia Ei chiede; 

Qual il mulo fi vede, 

Il Beccaio ridendo 
Dice, tal io vcl vendo. 

Io per me fon d’ avvifo. 

Che più per gioco e rifo 
Allor quello fu detto. 

Che per vero concetto; 

Mentre più d’ un trovai 
Pelfimo c bello aflai , ^ . 

E molti ottimi ho villo 
Di brutto volto e trillo. 


FAVOLA 
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TABULA V. 

AESOPUS ET PETULANS. 

S UCCTSSU S ad pemìciem muhos devocat. 

Aefopo quidam petulans lapìdem impegeraf , 

Tanto j inquit ^ mclior . Ajfem deinde Uh dedita 
Sic profecueus : Plus non habeo mehercule , , 

Sed unde accipere pojfts., monflrabo tibi. 

Venit ecce dhes & potens ; buie fmiliter 
Impinge ìapidem , & dignum accipies praemium . - 
Perfuafus ille , fecit , quod monitus fuit . 

Sed fpes fefellit impudentem audaciam : 

Comprehenfus namque poenas pcrfolvit cruce % 

TABULA 
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favola Y. ■ 

ESOPO ED UN INSOLENTE. 

M O L T I fpinge al precipizio 
Un’ evento eh’ è propizio. 

Un’ ardito impertinente 

Ad Efopo un faflb fcaglia . 

Diflc quelli i' oh di qual vaglia 
E' il tuo colpo ! c immantinente 
Porge un foldo a lui cortefe y 
E il parlar così riprefe. 

La mia borfa a piìi non monta, 

Sallo il Ciel : ma vo’ moflrarti 
Come pili podi bufearti. 

Ecco un ricco eh’ affai conta i 

A lui pure un faffo avventa 

Degno premio ei ti prefenta. . ; 

Quei dìi fede a ciò eh’ ei dice , 

E il conliglio pone in ufo. 

Ma r ardire fu delufo 
Dalla fpeme ingannatrice: 

Perchè prefo, col fiipplicio 
Pagò il fio del mal’ ufficio. 

Q "FAVOLA 
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FABULA VL 

MUSCA ET MULAr 

Mu se A in temone fedii , & mulam increpant 
Quam tarda et? inquit^ non vis citius progredif 
Fide, dolone ne collum pungam tibi . 

Refpondit illa : verbis non moveor tuis ; 

Sed iftum tìmeo,fcllA qui primi fedente 
Jugum flagello temperai lento meum. 

Et ora frenis continet fpumantibus , 

Quapropter aufer frivelam infolentiam; 


Nmque, 
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FAVOLA VI, 

L A M O S C A E l. A M U L A. . 

OVRA il timoa poJkndo 
Mofca vile, e (gridando 
La Mula , oh quanto mai , 

Didc , tu lenta vai ! 

I tardi palli tuoi 
Sollecitar non vuol? 

Che sì , che a te col lungo 
Mìo ftilo il collo io pungo ? 

Ciò che tua lingua puotc 
Dirmi non mai mi (cuote , 

La Mula a lei rifponde, 

Ma quei fol mi cooibnde, 

Che fovra fcanno alTifo 
Da me quali indivifo 
E a moderar valevole 
Con il flagel pieghevole 

II foggetto mio dorfo, 

£ con la briglia il morfo, 

Che di fpuma biancheggia, 

Regola e (ìgnoreggia . 

Quella dunque allontana 
Tua tracotanza vana; 

Q a Che 
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Namque , ubi ftrigandum eft , O* ubi currendum , fch . 

Hdc der'ideri fabuìS merito potefi^ 

Qui fine virtute vanas enercet minar . 


FABULA VIL 


CANIS ET LUPUS. 


QjJ A M duìcìs fit libertas , breviter pnloquar . 


Cani perpafio macie confeShts Lupus 

Forte occucurrit : dein falutant in vicem c 
Ut refliterunt , unde fic , quaefo , nites ? 

Aut quo cibo fecifii tantum corporis ? 

Ego , qui fum longe fortior , pereo fame . 

Canis ftmpliciter: eadem ejl conditio tibi^ 

Praefiare donano ft par offcium potes . 

Quoi? 
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Che da me non s’ ignora 

Ove frenar talora ; 

Il piede io debba, ed ove 
' Debba afirettarlo altrove . 

Pon quella con ragione . ' • ' ' 

Novella in derilione . 

Chi fcevro di talento 
Sparge minacce al venho. 

FAVOLA VII. 


IL CANE ED IL LUPO. 

Ch ANTO mai libertà lulinghi un core 
In poche note io lo farò palcfe.- 


Ellenuato per magrezza un Lupo 

In un Can ben pafciuto a forte incontrali: 
Poiché a vicenda i lor faluti fcronli ", 

E $’ arrellaro, il Lupo dille: in grazia 
Donde mai vicn che il pcb hai tu sì lucido 7 
£ con qual-efca il corpo tua s’ impingua? 

Io che in vigore a te prevalgo, allretto 
Sono a perir di cruda fame. Il Cane 


Sinceramente a tur cosi rifpofe : 

Fia la tua forte egual s’ hai cor ballante 
Di prehare al padron 1’ u£5cio illdib. 


Qual , 
« 
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Quoi? inquìt ille . Cujios ut Jis iimmht 
A furibus tuearis O* noHu domum. 

Ego vero fum paratus ; nunc patior nives 
Imbrefque, in filvis afperam vitam trahens. 

Quanto eji facilius miii fui tedo vìvere^ 

Et otiofum largo fatiarì cibo? 

Veni ergo mecum . Dum procedunt , ad/picit 
Lupus a catenA collum detritum Canis. • 

Unde hoc, amice? Nihii eft . Dky qme/oy tante». 
Quia videor acer y adligant me interdrUy 
Luce ut guie/cam , C? vigilettty hox guum veneri t ; 
Crepufculo folutus y guA vifum eft, vagar. 

Adfertur ultra panis ; de memsA fuA 
Dat offa domìnus ; frujìa jadat familia , 

Et y quod fajìidit quifquc , pulmentarium . 

sic 


Digitized by Google 



TRADUZIONE TOSCANA. «7 

Qual, diflè r altro? Replicò il Maftino 
Che della foglia ila fedel cullode, 

£ dalle infidic de i ladron la notte 
La magion tu difenda . Ecco i’ fon pronto , 

Soggiunfe il Lupo ; or crude nevi io folTro ^ 

E rie temprile fra gli orror de’ bofchi. 

Menando i giorni miei fempre alfannofi . 

Quanto farla per me piìi dolce dato 
Di darmene al coperto, e ripofando 
Di lauti cibi fatollarmi appieno ? 

Seguimi dunque quei riprefe ; or mentre 
Sen vanno, il Lupo al Can fui collo olTerva 
Le livid* orme della rea catena . 

E ben , eh’ è quedo , amico ? eh non è nulla . 

Ed il Lupo ; pur dillo , io te ne prego . 

Soggiunfe il Can, poiché feroce io fembro, 
r padb il giorno in duri lacci avvinto, 

A fin eh’ io polTa rìdorarmi allora 
Col dolce (bnno , e poi vegliar la notte . 

Sciolto da i lacci all’ imbrunire io feorro 
Per quel contorno che a guardar m’ è dato . 

Senza eh’ il chieda mi fi reca il pane, 

E il mio SigncM' dalla fua menfa ideflà 
L’ oda mi porge , e i loro avanzi i fervi , 

E poltiglia , qualor fazj ne fono y 

Cosi 
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Sic fine labore venter Impletur meus. 

' Il 

Age , fi quo abire eji animus , eji licentia ? ' 

1 < * 

Non piane eji ^ inquir . Fruere^ quae laudas f Canis. 
Regnare nolo , itber ut non Jim miU . 


FABULA Vili. 

FRATER ET SOROR. 

PrAECEPTO monitus ^ faepe te confiderà. 

e ^ * 

Habebat quidam filiam turpijjimam ^ 

Idemque infigni & pulchri facie filium . 

Hi fpeculum , in cathedra matris ut pofitum fuir , 
Pueriliter ludentes , forte infpeùerant . ' 

Hic fe formofum JaSat ; illa irafcitur , 

Nec glorìaatis fufiinet fratris jocos , 

Accipiens 
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Così s’ empie il mio ventre , e non lavoro . 

Di tu i fe brami di portarti altrove 
T’ è ciò pcrmelTo? No per certo . Or godi 
O Can , quell’ agi tuoi che così vanti i 
Se non ho libertà, regnar non voglio. 

-FAVOLA Vili. 

IL FRATELLO E LA SORELLA. 

JP 0 1 che avvertito fei , 

Spello mirar ti dei. 

Un padre di famiglia 

Bruttillima una figlia, 

E un figlio avea d’ afpetto 
Gentil fenza difetto. 

Mentre puerilmente 
Scherzano, pongon mente 
A cafo ElTi alla fpera, 

Che^rimafa pur era 
Su la feggia, ove alzata 
Va la madre portata . 

Colui fi mira , e 1’ alta 
Beltà del volto elàlta ; 

Si fdegna la Germana, 

Nè del Fratei la vana 
Sofire giocofa lode; 

R Ma 
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Accipi(ns ( quid enìm ? ) cunRa in contumeìiam , 
Ergo ad patrem dccurrit y laefura invicem ^ 
MagnSque in-Jdid criminatur filium , 

Vir natus quod rem feminarum tetigertt. 
Amplexui ille utrumque , & carpens ofcHUy 
Dulcemque in ambos cariratem par tieni : 

Quoti die , inquit , fpeculo voi uti voto 
Tu formam ne corrumpai nequitiae malli ; 

Tu faciem ut ijtam moribui v'mcai bonii . 


FABULA 
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Ma ( come no ? ) fi rode 
Invida , c quel che intende , 

Per affronto fel prende : 

E perchè fi configlia 
Di render la pariglia, 

Ricorre al genitore , 

E colma di livore 
Il di lui figlio accufa. 

Che nato uomo s’ abula 
De’ femminili arredi. 

Abbraccia i cari eredi 
Il padre , c coglie baci , 

Dividendo i veraci 
Segni di tenerezza 
Fra loro e di dolcezza : 

Vo’ , dice , eh’ ogni illante 
Lo fpeglio abbiate irmante: 

Tu perchè i vaghi rai 
Di tua beltà ^ammai 
Non macchi con mal’ opra; 

Tu perche adorni e copra, 

D’ onor feguendo 1 ’ orme. 

Quel volto eh’ hai deforme. 

/ 

R a FAVOLA 
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FABULA IX. 

SOCRATES AD AMICO S. 

LG ARE amici nome» , fed rara efi fides. 

Quum parva! aedes Sibi fundaffet Sacrare! ■, 

( Cu;u! no» fugio mortem , fi famam adfequar , 
Et cedo invidiar , dum modo abfolvar ci»Ì ! . ) 

E populo fic , nefcio quh , ut fieri folet : 

Quaefo , tam anguftam^ tali! vir., poni! domum? 
Utinam , inquit , veri! hanc amici! impleam . 


FABULA 
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FAVOLA IX. 

SOCRATE A G l'i AMICI. 

X— < lASCUNO è amico caro , 

Nla il fido amico è raro. 

Avendo per Se eretta 
Socrate una caletta, 

( 11 di cui fato indegno 
Io di foffrir non fdegno^ 

Se ne acquifto 1’ onore , 

E cedo al reo livore, 

Purché converfo in cenere 
M’ aflblva 1’ uman genere ) 

Un che da me s’ ignora 
Siccome avviene , allora , 

Perchè , diflc , si ftretto 
Formi per Te ricetto. 

Per Te che in ogni lato 
Sei tanto celebrato? 

Socrate a chi propofe, 

Piacefle al Ciel, rifpolc. 

Che veri amici avelE 
Onde empirlo potdfi. 

FAVOLA 
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FABULA X 
POETA DE CREDERE ET NON CREDERE. 

Pe RICU LOSUM eft credere ^ O" non credere. 
Utriufque exemplum brevìtcr exfonam rei. 

HippolttMS oiiit, quia novercae ereditimi efi . 

Ctiffandrae quia non credìtum , rute Ilium. 

Ergo exploranda efi veritas muleum, prius 
Quam fluita prave judicet fententia . 

Sed fabulofam ne vetuflatem elevent , 

Narrabo tibi , memoriti quod fadum efl med . 

Maritus quidam qtitim diligeret conjugcm , 

Togamque pur am jam parar et fitto , 

Sedudus in fccretum a liberto fuo , 

Sperante 
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FAVOLA X. 

RAGIONA IL POETA DEL CREDERE 
E DEL NON CREDERE. 

I L dare altrui detti e il non dar fede , 

Cofa egualmente piena è di periglio; 

Prova di ciò con quello che fi vede 
Breve efporrò di quello e quel configlio. 

Perchè della matrigna al dir fi crede, 

Chiude Ippolito al dì per Tempre il ciglio; 

Perchè vera CalTandra non s’ afcolta 
Troia nel cencr fuo cade fepolta . 

Dee r uom dunque efplorare attentamente 
La verità , pria che fentenza infana 
Altrui faccia foffrire ingiullamente . 

Ma per non efaltar ciò che lontana 
Età narrò di quella prifca gente, 

Età che fu sì favolofa e vana. 

Io m’ accìngo a contar ciò che fegulo. 

Guari non ha , che mel rammento anch’ io . 

Un uom che ardca d’ amor per la fua moglie, 

Ed al fuo figlio preparata avea 
Toga virile , in parte occulta accoglie 
Un fuo liberto, a cui 1 ’ iniqua idea 

D’ dfer 
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Sperante hereàem /uffici fe proxìmum . 

Qui , quutn de puero multa menti tus foret , 

Et plura de flagitiis cajìae mulieris , 

Ad/ecit id, quod fentiebat maxime 
Doliturum amanti., ventitare adulterum^ 
Stuproque turpi poUui fatham domus. 

Incen/us ille falfo uxoris crimine , 

Simula'jit iter ad vìllam, clamque in oppide 
Subfedit , deinde noGu , fubito , januam 
Intravit, redd cubiculum uxoris petente 
In quo dormire mater natum jujferat , 

Aetatem aduteam fervans diligentius. 

Dum quaerunt lumen , dum concurfant familia , 
Irae furentis impetum non fuftinens , 



D’ cffar r erede accende inglufte voglie, 

, £ che in più guife con calunnia rea 
■* Va parlando del giovine, ed ancora 
La cada moglie accufa c difonora. 
Aggiungendovi ciò che recar deve 
Al tenero marito più dolore. 

Che r adultero infame ad ogni brievc 
Tempo fen viene a fargli difonorc, 

E che lieta la moglie lo riceve, 

E ^ della cafa ofeura lo fplendorc : 

Quegl’ irritato dal mentito infulto 
Finge ire m villa, c in città retta occulto 
Rientra totto in cafa allor che ofeura 

Fatti la notte, e dritto poi s’ interna 
Ove giace la medile , ed ove ha cura , 
Che dorma il figlio, autorità materna. 
Acciò lui più follecita e ficura 
Cuttodir pofla d’ ogn’ infidia eftema , 

Ora che s’ avvicina, e il piè già pofa 
Nell’ etade più adulta e perigliofa. 

Mentre fi cerca il lume, e la brigata 

Quà e là feorreva , Ei foftenendo in vano 
L’impeto fier dell’ ira fua sfrenata, 
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lc3um accediti tcntat in tenebris caput. 
Ut fentit tonfum , gladio pt3us traajigit , 
Nibil re/picicnsy dum dolorem vindicet . 

h 

LuccmS odiati tfimul adfpeuit fiUum ^ 
SanSamque uxorem dormientem cubìculo^ 
Sopita primo quae nil fornito fenferat « 

Repraefentavit in fe poenam faetnorìs , 

* 

Et ferro incubuit , quei credulitas Jlrinxerat 
Accufatores poftularunt mulierem ; * 

Romamque pertraxerunt ad Centumviro!. 
Maligna infontem deprimit fufpicio^ 

Quod bona po/fideat ; ftant patroni , fortiter 
Caujfam tuentes innocenti! feminae . 

A Divo Augufto tunc petiere judica , 

Ut adjuvaret jurnjurandi fidem » 
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S* accoda al letto, ed a tenton con mano 
Avida un uom ricerca , e una tofata 
Teda toccando, quel gelofo infano 
Nulla badando, un colpo al feno affretta 
Purch' egli abbia il piacer della vendetta. 


Giunti col lume i fervi il dglio ei fcorfe, 

E in un dormendo la non rea conforte. 

Che di nuli’ anco infino allor s’ accorfè. 

Le luci avendo in dolce fonno aflbrte j 
La pena il padrt contro fe ritorfe 
Dell’ empio fallo, e dadi in preda a morte 
Col ferro deflò, che impugnar gli feo 
Il fuo pender , che troppo altrui credeo . 

Incolpata colei gli accufatori 

TrafTerla a Roma al tribunal de’ Cento. 

L’ innocente fan rea di quei furori 
Le ricchezze che dopo a fuo talento 
Potea goder ; di mal fofpetto i cuori 
Quedo n’ ingombra: ma più d’ uno intsnto 
E' a fodencr della ragion col dritto 

Ch’ ella è innocente di sì reo delitto . 

» 

Confufi allora i Giudici ed incerti 
Per dubbia reità pregano Augudo 
Che fol la fe del giuramento accerti 

Di colei r innocenza \ ond’ ei d’ ingiudo 

S z Sofpetto 


« ' 


.*» 


* 


Digitized by Google 


140 PHAEDRI FABULARMU LIB. III. 

Quod ipfos error implicuiffet criminis . ^ 

Qui-pojlquam tenebrai difpulit calumniae , 

Certumque fontem -veritatis reperir , 

Luat , tnquie , poenas caujfa liberttts mali . 

Namque orbam nato Jimul , & privatam viro , 
Miferandam potius , quam damnandam , exijlimo . 
Quod fi damnanda perferuratus crimina 
Paterfamilias efiet , fi mendacium • 

Subtilirer limajfet , a radicibus 
Non evertijjet fcelere funefio domum , 

Nil fpernat auris , nec tamen credat fiatim . 

Quandoquidem C Uli peccant , quos minime putes , 
Et qui non peccant, impugnantur fraudibus. 

Hoc admonere fmplices etiam poteft , 

Opinione alrerius ne quid ponderent . 

Ambitio namque difidens mortalium 

Aut gratiae fubfcribit, aut odio fuo. • 

* ^ . 

Erit ille notus, quem per te cognovens. 

Haec exfecutus fum propterea pluribus , 

Brevitate nimid quoniam quofdam offendimus . 

f TABULA 
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Sofpetto fgombro, c difcoprcndo i certi 
Fonti di verità , poi dilTe : è giullo 
Che il Liberto che al mal diè 1’ occafione 
N’ abbia qual fi conviene il guiderdone . 

Che fe il dcftin fa eh’ ella in un divegna 
Priva del figlio amato , e del marito, 

Io (limo in ver eh’ è di pietà più degna 
Che di condanna \ che fe più avvertito • 

Pende fui fallo il padre c nell’ indegna 
Calunnia rea eh’ ha dal Liberto udito ^ 

Cauto s’ interna con fatale eccelfo 
Tutto il fuo fangue non avrebbe oppreflb. 

Afcolta ognun , ma fiati ognun fofpetto . 

Peccan color cui forfè tu dai lode, 

E r innocente è ben talvolta oggetto 
Di crudo morfo di maligna frode. 

Ciò di norma fervir può al femplicetto 
Per non feguir 1’ altrui parer eh’ egli ode. 

L’ ambizion che all’ altrui voglie è forda 
Col nollr’ odio e 1’ amor Tempre s’ accorda. 

Noto per prova a te farà colui * 

Con cui ragioni e non per detti altrui; 

E pofeia al fine qui mi fon dillefo 
Che d’ effer troppo breve io fon rìprefo. 


FAVOLA 
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FABULA XI. 

EONUCHO* AD«IMPROBUM. 

E UNUCHUS litig/ibat cum quvdam Improbo, 
Qui,fupcr obfcaens diSa & petulam jurgium, 
Damnum infedatus eji amiffi corporis . 

En , ait , koc unum efi , cur laborem valìdius , 
Integr'ttatis tejies quìa defunt mìhì . 

Sed quid fortunae , fluire , delidum arguir? 

Id demum efl Uomini turpe , quod meruit pati . 


FABULA XII. 

PULLUS AD MARGARITA M. 

J N flerculino Pullus gallinaceur 

Dum quaerìt efcam, margaritam reperìt . 

. * 
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FAVOLA XI. 
r EUNUCO ED UN MALVAGIO. 

Un* E UN LTCO litigava ^ 

Con un trifìo; oltre ì pungenti 
Motti ofeeni, rinfacciava 
tf Le fue perdite dolenti 

Queiti all’ altro, che in difcolpa 
Ecco, dilTe, ogni mia colpa. ~ 

C?rave è il mal, d’uomo perfetto 
Io non tengo i telamoni. 

Ma del cafo il duro e&tto 
Perchè folle in rifo efponi ? 

Quel ne reca difooorc 

eh’ è dovuto al nollro errore . 


FAVOLA XII. 

IL POLLO ALLA PERLA. 

U N POLLO nel letame 
Per fatollar la fame. 

Razzolando, fmarrìta 
Trovò una Margarita . 

Le dilfe, 
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Jaces indigno , quanta res , inquit , loco ? 

Te fi quis pretii cupidus vidijfet tui ! 

Olim redijfcs ad fplendorem manimum . 

Ego qui te inveni? potior cui multo eft cibus? 
Nec tibi prodejfe , nec mihi quidquam potes . 

Hoc illis narro , qui me non intelligunt . 


FABULA XIII. 

APES et FUCI, VESrà judice. 

^PES in alti quercu fecerant favos. 

Hot Fuci inertes effe dicebant fuos . ' 


LÌs ad 
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Le difle , o tu cui tanto 
Ciafcun dà pregio e vanto, 

Come n^letta mai 
In sì vii parte ftai ?, 

Se te vedea chi t’ ama, 

E d’ acquiftarti ha brama , 

Refa ben poi t’ avria 
Allo fplendor di pria. 

Che ferve eh’ io ti trovi, 

O Perla , e a che mi giovi ? 

A me cui picciol’ efea 
Più eh’ ogni gemma adefea. 

Nè a te co’ pregi tuoi , 

Nè a me giovar tu puoi, 

Tai detti per quei fanno. 

Che intendermi non fanno. 


FAVOLA XIII. 

le api e I FUCHI AL T RIBUN AL 
DELLA VESPA. 

A V E A N le Pecchie fabbricati i favi 
Sovra quercia fublime , e i neghittofi 
Fuchi dell’ opra s’ arrogaro il vanto. 

T Tratta 
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Lis ad forum dedufta eft , Veffd judice . 

Quae genus utrumque nojfet quum pulcherrìmc , 
Legcm duabus hanc fropofuit partibus : 

Non inconveniens corpus , (3“ par ejl color ^ 

In dubium piane res ut merito venerit . 

Sed, ne religio peccet imprudcns mea y 
Alvos accipite y & ceris opus infunditCy 
Ut ex fapore mellis & formd flavi , 

De quh nunc agitur y auHor horum adpareat . 
Fuci recufant : Apibiis conditio placet. 

Tunc illa talem fuftulit fententiam ; 

Apertum eft , quis non pojflt , aut quis fefierit . 
Quapropter apibus fruilum reftituo fuum . 

Hanc praeteriijfem fabulom fileni io , 

Si pailam Fuci non recufajfent fldem. 


FABULA 
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Tratta fu allora al tribunal la lite 
Ad una Vcfpa avanti , a cui d’ entrambi 
Perfettamente la natura è nota . 

Quella ad ambe le parti il fuo decreto 
Interponendo , diflc : non è molto 
Diverfo il corpo, ed è il color si eguale 
Tra voi, che reità certamente il fatto 
Dubbio a ragion. Perchè dunque non erri 
La mia giullizia incautamente, i bugni 
Formate , e fu la cera diflendete 
Il fucco , acciò che dal fapor del mele, 

E dalla forma delle amie li feopra 
L’ autor di quelle che in contefa or fono . 

Oliano i Fuchi , c vi s’ accordan 1’ Api . 

Allor la Vefpa fentenziando dilTe; 

Chi il mel non fece, c chi ne fu l’autore 
Chiaro apparifee; onde alle Pecchie io rendo 
Ciò che di loro indolire cura è frutto. > 

Lafciata avrei tal favola in lilenzio. 

Se i Fuchi llavan fedelmente al patto. 


T a FAVOLA 
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FABULA Xir. 

AESOPUS L UDENS. 

P UE RORUM in turbS quidam ludentem Articus 
Aefopum nucibus quum 'vidiffct , rcjìitit , 

Ft quaji ddirum rifu. Quod ferifit fimul 
Derìfor potius , quam deridcndus ’fencu • 

Arcum retenfum pofutt tn media via : 

Heus , inquit , fapìens , expedi , quid fcccrìm . 
Concurru populus: lite fe torquet diu^ 

Nec quaejiionis pofttae caujfam intelligìt : 

Novìjftmc fuccumbit . T um viziar fophus : 

Cito rumpes arcum , fcmper fi tenfum habucris : 

At fi laxaris, quum voles , erit utilis . 

Sic ludus animo debet aliquando dori. 

Ad cogìtandum melior ut redcat tibi . 

FABULA 
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FAVOLA XIV. 

ESOPO CHE SI T R ASTU LLA. 

N cert’ uomo d’ Atene avendo vifto 
Efopo tra una folla di ragazzi I 
Alle noci giocar , reflò forprefo , 

E dileggiollo cerne feemo. Appena 
Il vecchio derifor più che ridicolo 
Se n’ accorfe che in mezzo della'ftrada 
Pofe un arco allentato ; or tu faputo' 

Spiega , gli dilTe , ciò che ho fatto . Accorre 
La gente : Quei lung’ ora fi tormenta , 

Nè del propoflo dubbio la cagione 
Indagar puote ; e al fin fi dà per vinto . 

Allora il faggio Vincitor, fe tefo 
Ognor , foggiunfe , terrai T arco , in brieve 
Lo fpezzerai : Ma fc talor 1 ’ allenti , 

Utile a te farà quando ti piaccia . 

Air animo così qualche follievo 
E gioco dar convienfi , onde ritorni 
A formar poi migliore i tuoi penfieri. 


FAVOLA 
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ISO 


FABULA XK 

CANIS AD AGNUM. 

JnTER capellas Agno haìann Canìs, 

Stuhe, inguiff erras, non ejl btc mater tua: 
Ovefque fegregatas ojlendìt procul. 

Non ìllam quacro, quac , cum libitum f/I, concipit ; 
Dein portat onus ignotum ccrtìs menjibus ^ 

Novijfime prolapfam effundit farcinam ; 

Verum illam^ quae me nutrie admoto ubere ^ 
Fraudatque natos lalìCf ne deftt mihi. 



Tmnen 
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favola XV. 

IL CANE ALL' AG NELLO. 

E L A N D O un Agnellino 
Fra le capre, un Mattino 
Erri ftolto, qui, dice. 

Non è la genitrice : r 

E lunge in altra chioftra 
Le pecore gli mottra. 

L’ Agnello a chi propolc , 

Non cerco so , ti^e , 

Chi quan^ a lei talenta 
E' a concepire intenta , 

E che nel tempo noto 
Traendo il pelò ignoto - 
La Toma già cadente 
Pone giù finalmente ; 

Ma in traccia io 
Che provìda mammella 
M’ adagia, e mi nutrica, 

E fin la prole amica 
Frauda del latte, ond’ v> . 

Ne fazi il defir mio. 
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Tnmcn illa cjì potìor , quae te peperit . Non ita ejl . 
linde illa fcivit , niger,'an albus nafcerer? 

Age porro , fciffet ; quum crcarer mafculus , 
Bcntficium magnum fané natali dedit ; 

Ut exfpedarem laniu'm in horas fingiti as . 

Cu/iés potejlas nulla in gigne;^do fuit , 

Cur hac fit potior , quae jacentis miferita ejl, 
Dulcemque fponte praeflat benevolentiam ? 

Facit parente! bonitas , non necejfitas . 

Hit demonjlrare voluit auSor^verfibus , 

Obfifiere bomines legibus , meri fu capi . 


FABULA 
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Il Can diffe : Colei 
A cui Tu il viver dei, 

I tuoi teneri af&nni 

Pili merta . Ah Tu t’ inganni , 

Rifpondc : Ella fapea , 

S’ albo , o nero io nafcea ? 

Ma che il fapcffe ancora 

La Genitrice; allora 

Che fu d’ un mafchio artefice, 

M’ efpofc d’ un carnefice 
Mai Tempre al facrificro; 

E quello è il beneficio? 

Chi a generare arriva, 

E di potere è priva. 

Perchè preazar degg’ io 
Più di colei, che offrfo 
A me non nccelTario, 

Ma dolce e volontario 
Conforto , c pietà fente 
D’ un raifero languente è 
Fa i Genitor boutade , 

E non neceflltade. 

Con qnefli carmi addita 

L’ Autor , che 1 ’ uom s' irrita 
Da cruda legge fpinto , 

Ma da dolcezza è vinto. 

V FAVOLA 
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FABULA xyi. 

CICADA ET NOCTUA. 

HuMANITATI qui fe non accommodar ^ 
Plerumque poenas appetir fupexbìae . 

Cicada acerbum nobìuae convicium 

Faciebat f folitae vidum in tenebris quaerere, 
C/tvoque ramo capere fomnum interdiu. 
Rogata eji, ut taceret. Multo validius 
Clamare coepir, Rur/us admotd prece ^ 
Accenfa magis ejì , Nodua , ut vidit /ibi 


Nullum 
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FAVOLA XVI. 

LA CICALA E LA CIVETTA. 

I>’ UOM, che fuor di ragione 
Al genio altrui s’ oppone , 

Il fio paga rovente 
Deir orgogliofa mente. 

Grave moleftia , e rea 
La Cicala rendea 
Coir afpro canto un giorno 
A una Civetta intorno, 

Che Tempre ha per codume 
Di batter le fue piume 
In traccia di padura, 

Qualor la notte ofeura, 

E quando il Sol rifplcnde. 

Placida il fonno prende 
In cavo tronco. Or queda 
La prega, che 1 ’ infeda 
Sua voce accheti ornai . 

Quella pili forte adii 
Grida. Di nuovo implora 
Che taccia , ed ella allora 
Vie pili s’ accende , e dride. 

La Civetta che vide 

V 2 Non 
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Nullum effe auxilium , & verba cenfemni fua , 
Hac ejì adgreffa garrulam fallaci^ ; 

Dormire quia me non finunt cantus fui y 
Sonare citharà quos putes Apotlinem, 

Potare eji animus ne(Ìar , quod Pallas mihi 
Huper donavit ; fi non fafiidis, veni ; 

Una bibamus . Illa , quae ardebat fiti , 

Simul cognovit vocem laudari fuam^ 

Cupide advolavit. Noduay egreffa e cavo y 
Trepidantem confedata efi y & letho dedif . 
sic, viva quod negarafy tributi ntortua. 
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Non cflervi riparo, 

E che i detti del paro , 

E i voti eran derifi , 

Così con falfi awifi, / 

E con la frode inganna 
Colei, che sì s afiànna: 

Giacché dormir non lice 
Pel tuo canto felice. 

Che fcioglier fembra Apollo 
Con r aurea Cetra al collo, 

Infolito talento 

D’ inebriarmi io fento 

Con nettar, 'eh’ or mi diede . 

Minerva per mercede i 
Se difearo non 1’ hai. 

Vieni , e con me il bcrai. 

Quella, eh’ ardea di fete. 

Udendo r indiferete 
Sue voci alzarli al Polo, 

Avida ptefe il volo. 

Allor dal buco ufeita 
La Civetta fcaltrita 
Infegue la mefehina, 

L’ ancide , e fa rapina . 

Così di vita priva 
Diè ciò, che negò viva. 

FAVOLA 
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F A B V L A XFIJ. 

ARBORES IN DEORUM TUTELA. 

0 LI M, qu/!! vellent effe in tuteli fua^ 

Divi Icgerutit arbore!. Quercus Joviy 
Et myrtui Veneri placuit y Fhoebo laurea y 
Pinus Cybcbe ; Populus celfa Herculi . 

Minerva admirans y quote fterilci fumercnt? 
Interrogavit . Cauffam dixit Jupiter : 

Honorem frudu ne videamur vendere . 

At meherculc! narrabity quod quis voluerity 
Oliva nobis propter fruilum efl grattar . 

Tunc ftc Deorum genitor y atque hominum fatar ; 
O natay merito fapiern dicére omnibus: 

Nifi utile eft , quod facimus , fluita efl gloria ; 

Nihil agcre , quod non profit y fabella admonet . 


FABULA 
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FAVOLA XVII. 

CU ALBERI SOTTO LA TUTELA DEGÙ DEL 

O G N I Nume d" un Arbor fi compiacque , 

£ per fe facro già ciafcim l’ elelTe ; 

La Quercia a Giove , c ’l Mirto a Vener piacque . 

Febo all’ Alloro il fommo onor conceflèj 
Al Pino Berecintia , c ’l forte Alcide 
Frondi dell’ alto Pioppo al crine inteffe . 

Meravigliando Palla, che ciò vide, 

Chiefe perchè tanto a’ Celefti Eroi 
Di fteril piante vana fcelta arride ? 

Sciolfe Giove in tal guifa i dubbj fuoi : 

Perch’ il frutto non fcmbri ellèr mercede 
Del facro culto , eh’ è dovuto a noi . 

E allor Minerva : per mia fe eh’ il crede 

Dica pur ciò , che vuol ; 1’ Olivo a’ miei 
Sguardi è più grato , che fruttar li vede. 

O figlia ìlluftrc degna inver tu Tei , 

Che del nome di faggia ognun t’ onori , 

Degli Uomin diflc il Padre , e degli Dei . 

Se inutil è ciò, che operiam, gli onori 
Spcranfi invano. La novella infegna. 

Che fol giovando altrui fpargiam fudori. 

FAVOLA 
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T A B U L Jl XVIIl 

PAVO AD ItTNONEM. 

P AVO ad Junonem venite indigne ferens., 

Cansus lufcinii quod fibi mn tribuerh 
lllum ejfe cunHis auribus admìrabilem y 
Se deridevi y Jìmul oc vocem miferir^ 

Tunc confolandi g^atid dixit Dea : 

S ed forma vincis, vinci t magnitudine ^ 

Nitor Zmaragdi eolio praefulget tuo , 

Tidifquc flumis gemmeam caudam cuprica ! . 

Quo mi , inquit , mutam fpeciem , fi vincer fono ? 
Fatorum arbitrio partes funt vobis datae: 


Tisi 
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FAVOLA XVIII. 

IL PAVONE A GIUNONE. 

R ESENTANDOSI a Giunone 
Si lagnò fcco il Pavone, 

Che la bella voce amena 
Non gli diè di Filomena , 

E che tutti dall’incanto 
Sien rapiti del fuo canto, 

Ma che fchemi ei fol raccoglie 
Se la voce appena fcioglic. 

Giuno allor con quelli accenti 
Cosi tempra i fuoi lamenti: 

Ma la fupcri in vaghezza, 

E la vinci anche in grandezza; 

Nel tuo collo sfolgoreggia 
Lo fmcraldo , che verdeggia , 

£ di gemme , e d’ or dillinta 
La tua coda apri dipinta. 

Beltà muta a che poffiedo, 

Rifpond’ Ei , fé al canto io cedo ? 

Delle doti, che in voi fono 
( Giuno allor ) divife il dono 

X II deftif : 
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T ibi forma , vires aguilae , lufcinio melos , 

Augurium corvo ; laeva comici omìna^ 

Ormes quae propriis funi contentai vocibus . 

Noti adfeSare, quod tibi non eft datum, 

Delufa ne fpes ad querelam recìdati 

FABULA XIX. 
AESOPUS AD GARRULUM.. 

Ae SOPUS domino folus cum ejfet familiiy 
Parare coenam jujfus eft maturius . 

Ignem ergo quaerens, aliquot luftravit domos ; 
Tandemque invenity unde lucemam accenderet. 

Tum circueunti fuerat quod iter longiusy 
Effecit brevius : namque rebid per forum 
Coepit redire . Et quidam e turbi garrulus , 

Aefopoy medio fole y quid cum lumino? 

Hominem y inquit, quaeroy (St abiit feftinans domum. 

Hoc fi 
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Il deftin : tu vaghe penne , 

11 vigor r Aquila ottenne , 

Dolce oanta l’UfignuoIo; 

Fortunato il grido, e il volo 
E' del Corvo; c altrui predice 
Trilli annunzi la Cornice , 

E del proprio fuo concento 
Ogni augel vive contento. 

Non cercar tanto affannato 

Quel che a te fu già negato. 

Acciò vana la lufinga 
A lagnarti non ti fpinga. 


FAVOLA XIX. 

ESOPO AD UN CIARLIERO. 

A E S O P O , eh’ era fol la corte , impofe 
D’ affrettar la cena il fuo Padrone. 

Dunqu’ei per cercar fuoco, alcune Cafe 

Gira, e alfin trova dove accende il lume. 

Allor la via, che fe in girar più lunga. 

Scorciò; poiché a diritto a tornar prefe 

Pel Foro , e un tal Ciarlier fra il popol grida : 

Perchè col lume Efopo in fui meriggio? 

Cerco un uom , dice , e corre in fretta a Cafa . 

X a Se ciò 
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Hoc fi moleftus ille ad animum retulit^ 

* 

Senfiit profeto , fe hominem non vifum fieni , 
Intempefiive qui occupato allufierit. 


FABULA XX. 

ASINUS ET GALLI. 

Ih’ I natus eji infeliu , non vitam modo 

Trijitm decurrity verum pofii obitum quoque 
Perfiequitur illum dura fiati mifieria . 

Galli Cybebes circum quaeftus ducere 

Afiinum fiolebant bajulantem fiarcinas . 

Is quum labore & piagli effet mortuus^ 
Detraili pelle , Jìbi fiecerunt tympana . 


Rogati 
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Se ciò ben pcmderò quell' importuno 
Vide, che al Veglio eflb non parve un uomo 
Chi l(±emia fuor di tempo un occupato. 


FAVOLA XX. 

V ASINO ED I SACERDOTI 
GALLI. 

H I nacque sventurato 
Non fol vive affannato. 

Ma il preme acerba forte 
Ancor dopo la morte. 

Solcano i Sacerdoti 
A Cibele devoti 
Condor d’ ogni fardello 
Carico un Aiinello 
Del vitto in cerca il giorno 
Alle contrade intorno. 

Da man crudel nemica , 

Che il batte, e l’ affatica, 

Oppreflò quello, e vinto, 

E' alfin rimafo cftintoj 
La pelle gli levato 
E cembali formato. 

Da talnn 
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Rogati max a quodam , delicio fuo 
Quidnam fccìjfent? hoc locuti funt modo: 
Putabat fe poft mortem fecurum forcg 
Ecce aliae plagse congernntur mortno. 


-fj- 
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Da talun poi rìchidU , 

Perchè pur sì molelti 
FolTero al lor diletto? 

Rifpofer con tal detto: 

Ei fì credea, che morto 
Saria (ìcuro in porto , 

Ma eftinto ancor non puote 
Fuggir chi lo percuote. 



DLLLÈ 




i6S 

PHAEDRI LIBERTI AUGUSTI 


F A B U L A R U M 

LIBER Q.UARTUS. 


FABULA I. 

DE MUSTELA ET MUEIBUS. 

OCULARE tibi videtur ^ & fa- 
tte leve ^ 

Dutn nthtl habemus majus y calamo 
ludimus ; 

Sed diligenter ìntuere has naenias ; 
Quanram fub illis utilitatem reperies? 
,>Non femper e a fune , quae viden- 
tur ; decìpit 

Frons prima multosy rara mem ìntelligity 
Quod interiore candidi t cura angulo . 

Hoc ne locutus fine mercede euijlimery 

Fabellam 
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DELLE FAVOLE 

D I 

FEDRO LIBERTO D’AUGUSTO 

LIBRO Q^U A R T U. 

FAVOLA I. 

LA DONNOLA ED I TOPI. 

/ 

E M B R A N giocofe a te quedc 
mie fole , 

( E in vero io fchcrzo con umil 
rampogna 

Argomento mag^ore a me mancan- 
do; ) 

Ma fe attento le miri , oh quanta 
in loro 

Utilità ritroverai 1 non Tempre 
Sono com’ elle appaiono le cofe% 

La corteccia al di fuor più d’ uno inganna : 

Raro è colui , che si colà s’ interni , 

Che fotto il vel fcopra ciò eh’ arte afeofe ; 

E per moftrar eh’ io non ragiono in vano , 


Y La no- 
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Taheìlam adftcìam de MuJIela O* Muribus. 


Mujiela , quum , annis & feneHS debilis » 

Mures veloces non vateree adfequi , 
htvoìvie fe farind , & obfcuro loco 
Abjecit negtigenter. Mus^ efcam putansy 
Adfiluir, & compreffus occubuie ned . 

Alter fimtUter , deinde petit t tertius; 
Aliquot fecutisy venie & retorridusy 
Qui faepe laqueos & mufdpula effugcrat , 
Proculque injidias cemens hojlis callidi: 
sic valeasy inquity ut farina esy quae /aces. 


FABULA IL 
VULPIS ET UVA. 

F A ME eoaila Vulpis aied in vinci 

Uvam adpetcbat y fummis faliem virihus: 
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La novella de’ Topi e della Donnola 
Aggiunger voglio . Per vecchiezza inferma , 

E a infeguir gli agili Topi inetta 
Una Donnola elTendo, entro farina 
S’ avvolfe, e fi gittò qual trafeurata 
Cofa in un canto ofeuro. Efca credendola 
Un Topo fe le avventa , ed aficrrato 
Preda è di morte : un altro pure , e il terzo 
Perl , e lo fieflb ad altri avviene ancora . 

Ecco là giunge un vecchio Topo afiuto. 

Che lacci fpeflò evitar feppe e trappole; 

£ feoprendo da lunge i noti agguati 
Della nemica infidiatrìce accorta : 

Cosi , tu pofTa , che corcata giaci , 

Dille , flar bene , come lei farina . 


FAVOLA II. 

L /! yoLPE E L' U V A. 

A DOLCE uva , che pendea 

Da una pergola elevata, ' . 

Colla forza, che potea. 

Dalla fame (limolata 
Una Volpe fi lanciava, 

£ fovente rifaltava. 

Y a Ma con- 
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i^uam tangere ut n6n potuìt, difeedens ah: 
Nondum matura efi^ nolo acerbam fumere . 

Qui , ficere quae non poffunt , verbis elevant , 
Adfcribere hoc debebunt cxemplum ftbi. 


FABULA III. 

EQ.UUS ET APER. 

£ QU US fedare folitus quo fuerat fitim , 

Dum fefe aper voluta ! , turbavh vadum . 
Hinc otta lis efi . SonìpeSy iratus fero , 

‘ Auxilium pctiit hominh ; quem dorfo levans. 


Reditt 
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Ma convinta che 1’ impegno 
Del fuo folle , e van delire , 

Non può giugner a quel fegno, 

Cosi difle nel partire : 

Non è il frutto ancor maturo y 
Ed acerbo io non lo curo. 

Applicar deggiono adelTò 

Queir efemplo a fe coloro , 

Cui d’un bene aver poffeflò 
Se non lice, ogni decoro 
Ne awilifcon con pungenti 
Per invidia obbliqui accenti. 

FAVOLA III. 

IL CAVALLO ED IL CINGHIALE. 

M ENTRE in chiaro canale . ^ 

Si voltola un Cinghiale, 

11 liquido crillallo 
Turbò, dove un Cavallo 
Ber folea ; grave piato 
Quindi ne inforfe. Irato 
11 Dellrier con quel Bruto 
All’ uom richiefe aiuto, 

E toltofelo in groppa 
Ver l’emulo galoppa. 

Or poi 
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Rediit ad hojìem. JaSh hmc telis equei 
Foftquam interfecit , fic locutus traditur ; 

Laetor , tulijfe auxilium me precibus tuis ; 

Nam praedam cep 't , O* didici quam fis Vtìlisi 
Acque ita coegit frenos invitum pati . 

Tum moejius ille : Parvae vindibìam ret 
Dum quaero demens , feruitutem reperì. 

Haec iracundos admonehit fabula , 

Impune pttius taedi , quam dedi alteri . 


TABULA 
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Or poi che il Cavaliero 
Dardi vibrando il fero 
Irto Animai trafifle, 

Fama è, che cosi dilTe; 

Godo, nel tuo ricorfo. 

Che a te preftai foccorfo; 

Fei preda, e apprefi quanto 
Util mi rechi . Intanto 
A fopportar ritrofo 
L’ aftrinfe il fren . Dogliofo 
AUor dilTe il Corfierc: 

Folle , d* onte leggiere 
Vendetta or che cercai. 

La ferviti» trovai. 

Gl’ irati avverte il conto 

Che fi debbe un afironto ' 

Più tofto foficrire 
Inulto , che fervire. 


FAVOLA 
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FABULA IV. 
POETA. 

P LUS ejfe in uno facpe , quam in turba , boni , 
Narrationc pojlerìs tradam brevi. 

Quidam decedens tres reliquie filias ; 

Unam formofam , O* oculis venantem viros ; 
Ae alteram laniferam , frugi , O* rtijlicam ; 
Devotam vino tertiam & turpiJTimam. 
Harum autem matrem fede hercdem fenex. 
Sub conditione , totam ut fortunam tribus 
Aequaliter dijlribuat , fed tali modo ; 

Ne data pojfideant aut fruantiir • tum , fumi 
Habere rcs defterint , quas acceperint, 

Ccntena matti conferant fcjiertia. 

Athenas rumor implet . Mater fedula 
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FAVOLA IV. 

IL POETA. 

H E in un fol uom più utilità fovente 
Che in un popolo inticr trovar fi fuolc, 

Vo’ a porteli mortrar fuccintamente. 

Un tal lafciò morendo tre figliuole; 

L’ una con gli occhi , donde rtrali avventa , 
De’ cuor fa preda , e bella è come un Sole ; 
Sobria 1’ altra a trar lane , e a’ campi intenta ; 
Nel vin la terza ogni fuo ben ripone, 

£ deforme è così, che ti fpaventa. 

Il Vecchiarei de’ beni fuoi difpone 
A favor della loro Genitrice , 

Ma con querta rirtretta condizione: 

Che del retaggio inticr difpenfatricc 

Siane alle figlie in parti eguali in guifa , 

Che a lor portèflb , c frutto ne interdice ; 

E da ciafeuna , qualor fia divifa 

La parte, ch’ebbe in forte, il Padre allora 
Che dieno a lei cento ferterzj avvifa. 

Un tertamento non intefo ancora 

Di romore empie Atene; ed il parere 
L’ attenta Madre de’ periti cfplora. 

Z 


Ncrtun 
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Jurh peritos confulit ^ nema expedie , 

Quo palio non pojfideant ^ quod fuerat datum , 
Fruliumve capiant ; deinde quae tulerint nìM » 
Quànam ratione conferant pecuniam ? 

Pojlquam confumpta ejì tempori s longi mora^ 

Nec tejìamenti potuit fenfus col ligi , 

Fidem advocavitj jure negledoy parens ^ 

Seponit vwechae vefiem , mundum. muliebrem y 
Lavationem argenream y eunuchos y glabros . 

Lanìficae agellos y pecora y villamy opcrariosy 
Bovesy jumentMy O* in/irumentum. ruflicum 
Fot rici plernon antiquis aporhecam cadisy 
Domum politamy O* delicatos hortutoi^ 
sic defiinata dare quum vellet Jingulis y 
Et adprobaret populusy qui illai noverata 

Aefopus 
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Neflim comprende, come poflederc 

Non debban ciò, che lor già fu concelTo, 

Nè il frutto mai ne poffano godere. 

In oltre come far deggian l’efpreflb 
Alla lor Genitrice eguale sborfo. 

Non dovendo di nulla aver poffelTo? 

Poiché gran tempo in tal indugio è feorfo. 

Nè a penetrar la vera forza interna * 

Del tcllamento diè ragion foccorfo ; 

Non più la Madre per le vie s’ interna 

Del Foro , che abbandona , e in buona fede 
Segue r efprefla volontà paterna . 

A lei che fpira amor, velli concede 

Donnefehi arredi , e gran bacia d’ argento , 

Eunuchi , c lifei giovani le diede . 

Campi alla Filatrice, e ville, e armento. 

Operai , Giumenti , e Bud deftina , 

E c^i forta di ruilico llrumento. 

Piena di botti all’ Ebria una Cantina 
Di vecchio vino, c di viftofa idea 
Verzieri , e Cala colta , e peregrina . 

Mentre diftribuir cosi volea 

Fra ciafeuna quei beni, e ciò fi approva 
Dal popolo , che già le conofcca ; 

Z 1 Ecco 
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Aefopus mediti fubito in turbd conjiitit : 

O fi maneret condito fcnfus patri , 

Quam gravi ter ferret , quod voi unt arem fuam 

Interpretavi non potuijfent Attici ! 

/ 

Rogams deinde , folvit errorem omnium : 
Domum & ornamenta , cum venufiis hortulii 
Et vina vetera date lanificae rufiicae . 

Veftem , uniones , pedifequos , & cetera 
lìli adfigrtate , vitam quae luxu trabit . 
Agros, vitet, & pecora cum paftoribus 
Donate moechae. Nulla poterit perpetiy 
Ut moribus quid teneat alienum fuis . 
Deformi! cultum vender, quo vinum petat. 
Agro! abjicìet moecha , ut ornatum parer ; 


. At ille 
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Ecco Efopo colà pronto fi trova » 

Ove la folla popolar s’ aduna, 

E in mezzo a tutti di parlar fa prova : 

O diflè allor, fe dalla fredda e bruna 

Tomba il Padre giammai fcorger potefl'e 
Che de’ fuoi fcnfi Atene è ancor digiuna , 

Qual cordoglio ne avria! Poi quelli efprelTc 
Interrogato , e fciolfe dalle menti 
Il velo , che abbagliandole le opprefic : 

Date , dicea , la Cafa , e gli ornamenti , 

Gli orti vaghi , e i vecchilfimi liquori 
A chi le lane , e i campi ha fol prefenti . 

Perle , vedi , ed ogni agio , e fervitorl 

Aflcgnate a colei, che al Dio del vino. 

Ed alla gola confecrò gli amori. 

La gre^ia co’ pafior diali in domino 
Con i poderi , c con le ville amene 
A colei , che 1’ amante ha ognor vicino . 

Grave farà di f)ofl'ederc un bene 

Avverfo a im cuor, onde non mai ne awampi, 

A ciafcuna di lor, fe lo ritiene. 

Per comprar vafi di vin colmi ed ampi , 

Venderà la deforme i ricchi arredi, 

E per quei getterà la bella i campi. 

Quella 
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At lUa gaudens pecore ^ O* lanae dedita ^ 

Quaeumquc fummd tradet luxuriae domum. 
Sic nulla pojjidebit ^ quod fuerit datum^ 

Er disi am matrì conferent pecuniam y 
Eu predo rerum y guas vendiderint Jingulae. 

%■ 

Ita, quod muhorum fugit imprudentiam y 
Unius hominii reperii foUertia, 


fabula V. 

PUGNA MURIUM ET MUSTELLARUM. 

QjJ U M viSìi Mures Muftellarum exerciru 
( Hiftoria quorum in tabernis pingitur ) 

Fugerenty & arSlos circum trepidarent cairn ; 

Aegre recepii, tamen cvaferunt necem . 

I 

Ducei eorum, qui capitibus cornua - > 

Suis 
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Quella che a mandrc, e lane intenta vedi, 

Refterà prefto del palagio priva 
Venduto a prezzo vii co’ fuoi corredi. 

Così nelTuna a poffedeme arriva 

Ciò eh’ ha in retaggio , e col danar preferitto , 

Che da’ venduti beni in lor deriva , 

Soddisfaran la Madre. Così il dritto. 

Che di molti fi afeofe all’ ignoranza, 

Rinvenne un fol , che interpretò lo fcritto. 

FAVOLA V, 

LA GUERRA DE' TOPI E DELLE DONNOLE. 

V 1 N T I i Topi da un’' armata, > 

Che han le Donnole formata 
( Moftran pinta la cui guerra 
Le Botteghe a piana terra } 

Allor quando fuggitivi 
D’ ogni forza e valor privi 
Vanno intorno fpaventati 
A' nidiuzzL abbandonati , 

A gran (lento pur v’ cntraro 
E da morte alfin campato. 

I lor Duci , eh’ han legate 
Su le fronti , e inalberate ‘ 

Alte coma , onde patente 

I-olTer 
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Suis ligarant , ut confpicuum in proelio 

Haberent fignum , quod fequerentur^ militesy 

Haefere in portis , funtque capti ab hojìibus ; 
\ 

Quos hnntolatos vidor avidis dentibus 
Capacis alvi merfir tartareo fpecu , 

Quemcumque populum triftis eventus premiti 
Periclitatur magnitudo Principum, 

Minuta plebei facili praefidio latet . 


FABULA VI. 
POETA. 

T Ut quit nafute , fcripta dejiringis mea. 
Et hoc jocorum legete fajìidis genus , 
Parvd libellum fuftine patientid , 
Severitatem frontis dum placo tuae. 

Et in cothurnls prodit Aefopus novis. 
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Fofler fegno al combattente 
Che il feguilTc nel pugnare, 

S’ intricaron nell’ entrare ; 

Onde preda de’ nemici 
Furon vittime infelici 
D’ empio dente, che gli ftrazia. 

Nè del fanguc mai fi fazia, 

Fin che in brani ftritolati 
Fur ne’ ventri fubbilTati . 

Quando un popol è foggetto 

Di fortuna al crudo afpetto, 

Trovan fpeflb i Grandi inciampo , 

Ma vii plebe ha pronto fcampo. 


FAVOLA VI. 

IL POETA. 

IVloRD A CE o tu , che fei Cenfor si rigido 
Delle mie baie, e si ritrofo a volgere 
Un guardo fol fu i carmi mici che fcherzano i 
Soffn ancor per un poco il mio libricelo, 
Qualor tua fronte che fevera incrcfpafi 
Io ralTereno ; ed ecco Efopo in pubblico , 

Che con nuovi coturni a te prcfentafi . 
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Ufinam nec umquam Pelii ntrmris. /Ugo 

Finus bipenni conci Jijfef T beffala l 
Nec ad profeffae mortis audacem viam 
Fabricaffet Argus opere Palladio ratem i 
Inbofpitalii prima quae Ponti finut 
Patefecit , in perniciem Grajùm O" Barbar&m . 
Namque & fuperbi luget Ae'itae domus^ 

Et regna Peliae federe Medeae jacent: 

Quae , faevum ingenium variit invai vens modis » 
mìe per artus fratris explicuit fugamj 
Hlc caede patris Peliadum tnfccit manus- 
Quid tibi videtur ? Hoc quoque infulfum ejl » ais 
Falfoque diffum ; longe quìa vetujìior 
Aegea Minai claffe perdomuit fretay. 

Jujloque vindicavit exemplo impetum ► 

Quid ergo poffum f acero, tibi , ledor CatOy 
Si nec fabdlae te juvant , nec fabulae ? 
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Deh non avcfle mai la fcure TeiTala 
Dillcfì i pini al Tuoi fui giogo Pelio, 

Ed aprendo alla morte inevitabile 
Audaci vie, mai non aveflc intrepido 
Argo in Teflàglia col favor di Palladc 
Fabbricata la Nave; onde 1 ’ inllabile 
Sen dell’ Eufìno fin allora inQfpitc 
Noto a danno fi fc de' Greci , c Barbari . 

Quindi è, che fparfe tanti voti, e lagrime 
Del crudo Eete la famiglia, e pofero 
Di Pelia il noto antico regno in cenere 
Di Medea l’opre in empietà si celebre. 

Che in varie guife induflriofa, e perfida 
Co’ membri là della fraterna vittima 
Alla fuga s’ apri feampo follecito ; 

Quà le Peliadi coll’ eccidio orribile 
Dello fvenato genitor contamina. 

Che ti fembra , lettor , di quello efordio ? 

Ma dirai forfè ancor , eh’ è fallò , e infipido ; 

Perchè negli afiài più vetuAi fecoli 
Il Re Minofle con molto Navilio 
Del mare Egeo li fe Signore ed arbitro, 

E impofe il fren d’ oftil furore all’ impeto. 

Dunque, lettor Catene, e che intraprendere 
Potrò giammai per farmi a te gradevole , 

Se fchifi al pari e favolettc , e favole ? 

Aa 2 Non 
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Noli molejìus ejfe omnino Iheris, 

Majorem exhibeant ne tibi moìejliam. 

Hoc ìitis didurn eft , fi quid fluiti ttaufeant , 

£/, ut putcntur fapere ^ coelum vituperant . 

FABULA VII. 

VIPERA ET LIMA. 

Moro A C I O R E M qui improbo dente adpetit , 
Hoc argumento fe defcribi fentiat. 

In ofiìcinam fxbri venie Vipera; 

Haec quum tentar et jfi qua res ejper cibi f 
Limam momordit . Illa contea contumax : 

Quid me, inquit,. fluita, dente captas laedere , 
Omne adfuevi ferrum quae corrodere ? 


‘ FABULA 
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Non punger più le s\ pregiate lettere , 

Acciò moleftia a te maggior non rechino. 

A colui ciò che fcrilfì , applicar debbcli , 

Che follemente il tutto fdegna e naufea, 

E per parer faccente il Ciel vuol mordere • 

favola vii. 

LA V I P E R A: E LA LIMA. 

S E alcun con dente audace 
Di mordere desia 
Un più di lui mordace , 

Nella novella mia , 

Che qui deferivo , efprelTo» 

Chiaro vedrà fc ftellb . 

La Vipera s’ intrude 

Ove al lavoro intentcr 
Sta il Fabro fu l’ incude » 

E cercando alimento 
Morde una lima , e quell* v 

Refifte , e sì favella : 

A che tenti , infenfata , 

D’ offèndermi col rio 
Dente, fe il ferro ufata 
Sempre a roder fon io ? 

FAVOLA 
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F A È U L A Vili. 
VULPES ET HIRCUS. 



OMO m perictum firrrul oc veitìr ^ caUidus 
Fffugium reperire alterìus quaerit mah. 


Quum decidijfet Vulpìs vi puteum infcia. 

Et altiore clauderetur margine ; 

Devenit hircus fitiens in euitidem locum^ 
Simul rogavit f ejfet an dulcis liquor ^ 

Et copiofus ? Illa fraudem moliens : 
Defcendey amice ^ tanta bonitas ejl aquae, 
Voluptas ut fatiari non pojjit mea . 

Immijit fe barbatus. Tum vulpecu/a 


Evajìt 


/ 


Digitized by Google 


TRADUZIONE TOSCANA. 191 


F A V O t A Vili. , 

LA VOLPE ED IL BECCO. 

E talora in un periglio 
Cade un uonT pien di confìgtio » 

Va cercando allor coftui 
Pronto feampo a danno altrui < 

Quando meno fc T afpetta, 

Cadut’ era una Volpctta 
Entro un pozzo, che 1’ ufeita 
D’ alto margine ha impedita v 
Ecco un Becco fventurato, 

Dalla fete llimolato, 

A quel pozzo volge il piede, 

E alla Volpe torto chiede , 

Se dell’ acqua evvi abbartanza^ 

E fe è dolce le fa inrtanza. 

Erta allor , che frodi afeonde ; 

Scendi, am ico , gli rifpunde 
E si grata, che nel bere. 

Non mi fazio del piacere • 

11 Barbuto fcefe, e quella 
Ingegnofa Volpicella 

Appog. 
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Evafit puteo , nixa celfts cornibus, 

Hircutnquc claufo liquit Kaerenfem vado.- 


F A B U L A > IX 
DE VITIIS HOMINUM. 

ì 

P E RAS impofuit Jupiter nobis dttas : 

Propriis repletam vifiis pofl tergum dedita 
Alienis ante peHus fufpendit graverà . 

Hac re videre nojìra mala non pojfumus; 

Alti Jimul delinquunf , cenfores fumus . 


* fc 

e' 


FABULA 
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Appoggiata all’ alte coma. 

Da quel pozzo in fu ritorna, 

E nel fondo eh’ è racchiufo 
11 Capron lafciò confufo. 


FAVOLA IX. 

DE’ VIZJ DEGLI UOMINI. 

D lE due Pacchi a ciafeuno 
U Genitor de’ Numi: 

Colmo di quelli è 1’ uno 
De’ noftri rei collumi, 

E dietro al tergo appelb 
A noi ne adatta il pefo. 

L’ altro fofpefe al petto 
Ripien de’ falli altrui; 

Veder quindi il difetto 
Mai non polfiam di nui, 

E fiam pronti cenfori 
Degli altrui folli errori. 


Bb . FAVOLA 
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FABULA X. 

FUR ARAM COMPILANS. 

LuCERNAM fur accendit ck ari Jovis^ 
Ipfumque compilavit ad lumen fuum^ 

Onuftus facrileg'to quum difcederet ^ 

Repente vocem fonda mij!t Religio : 

Malorum quamvis ijla fuerint munera ^ 
Mihique invifa, ut non offender fubripi p 
Tamen y fcelejle ^ fpiritu culpam lues y 
Olim quum adfcriptui venerit poenae dks. 


Sed 
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FAVOLA X. 

UN LADRO , CHE SFOGLIA UN' ARA. 

A D un Altare innante 
Del gran Giove Tonante 
Una lucerna accefe 
Al facro fuoco, e oflfcfc 
Audace ladro il Nume 
Spogliandolo al fuo lume. 

Or quando torfe il piede 
Di facrileghc prede 
Carco , le facre allora 
Voci il Ciel mandò fuora : 

Benché ciò che rapirti, 

Sien doni d’ empj e trilli. 

Doni si odiolì e impuri , 

Che il furto i’ non ne curi y 
Tu però federato. 

Il fio del tuo peccato. 

Chiudendo al giorno i rai 
Pagare al fin dovrai , 

Giungendo il di preferitto 
Da’ Fati al tuo dditto. 

Bb z Ma 
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Sed ne ignis nojler facinori praeluceat , 
Per quem verendos excolit pietas Deosj 
Veto effe tale luminìs commercium . 

Ita iodie nec lucernam de fiammd De&m , 
Nec de lucerna fas eji accendi facrum. 

Quot res contineat hoc argumentum utilesy 
Non explicabit alius , guam qui reperit . 
Significar primo f/aepe, quos ìpfe alueris ^ 
Tibi invenìri maxime contrarios. 

Secundo ofiendit y /celerà non ir4 DeStm^ 
Fatorum dillo fed puniri temporj^. 


Noviffime 
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Ma afHn che i fuochi miei 
A’ falli inìqui e rei 
Luce non dìan, per cui 
Onora il culto altrui 
I venerandi Eroi 
Del Ciel , di lumi a voi 
Un tal commercio io vieto.. 
Nè il vulgar confueto 
Fuoco or da facra face » 

Nè pia fiamma vivace 
Dal profan lume ifieflb 
D’ accender fia pcrmeflb. 

L’ utilità , che (fretta , 

Sta in quella favoletta » 

Potrà fol disvelare 
Chi feppela inventare. 

Pria dunque ne ammaellra 
Che quando altrui la delira 
Porgi, tu in fcn foventc 
Nutrì crudel ferpente. 

Mollra poi, che de’ Numi 
Lo (degno i rei cofiumi 
Non vendica , ma ofcuro. 
DdUn , quand’ è maturo , 


E alfine, 
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Nov'ijfime tmerdicir , ne cum malefico 
Ufum bonus confociet uìlius rei . 


FABULA XI. 
MALAS ESSE DiVITIAS. 

0 P E S invifae merito funt forti •viro , 

Quia dives arca veram laudem intercipit . 

Coelo receptus propter virtutem Hercules., 

Quum gratulantes perfalutajfet Deos ; 

Veniente Fiuto , qui Fortunae eft filius , 


Avertit 
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E alfne a chi ragione 
Ha fol per norma , impone 
Che converfar fi fdegni 
Con i malvagi indegni. 

FAVOLA XI. 

EJ-JER DANNOSE LE RICCHEZZE. 

U O M forte ha ben ragione , 

Se dell’ oro all’ affetto 
Difdegnofo fi oppone, ■ - 

Nè in fen gli dà ricetto j 
Poiché verace lode. 

Ed opulenze eftreme. 

Cui d’ adunar 1 ’ uom gode. 

Non van d’ accordo infieme. 

Accolto in Ciel qualora 

Fu per r imprefe Alcide, 

Il divin Coro onora , 

Che alla fua forte arride j 
Ma poi che il paffo muove 
Ver lui Pluto , eh’ è figlio 
Della Fortuna , altrove 
Ercol rivolle il ciglio . 

Degli 
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Averti f oculos. Cauffam qunefivit Poter: 
Odi, inquit , Uhm, quia molis amicus eft, 
Simulque objedo amil/i corrumpit lucro. 

FABULA XIL 
LEO RECNANS. 

TILIUS homini nihil eft, quam tede loqui ; 
Probanda cundis eft quidem fententia , 

Sed ad pemiciem folet agi ftnceritas. 

Quum fe ferarum Regem fecijfet Leo , 

Et aequitatis vellet famam confequi , 

A priftind defleuit confuetudine , 

Atque inter illas tcmù contentus cibo, 


Sonda 
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Degli almi Numi il Duce , 

Cui novità Ibrprefe , 

Onde a ciò far s’ induce, 

Al figlio Tuo ricliiefe. 

Rifpolè: odio colhii 

Perchè a’ malvagi è norma, 
E lucro offrendo altrui 
Tutto cangia e trasforma. 


FAVOLA XII. 

IL LEONE REGNANTE. 

N O N v’ ha cofa migliore , 

Che aver fui labbro il cuore j 
Quell’ utile conlìglio 
Approva ognun ; periglio 
Reca però talora 
Verace labbro ancora. 

Quando il Lion fi fc 

Deir altre Fere il Re , 

Perchè d’ acquifiar brama 
Di giullo Re la fama , 

Il cor feroce fpoglia 
D’ ogni fua prifca voglia , 

E fra quelle contento 
D’ un ben parco alimento. 


Solo 
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Sanila incorruptS jura reddebat fide ; 

Feftquam labore coepit poenitentii , 

^ Naturam quum mutare non poflèt fuamj 
„ Scducit aliquas in fccrctum, ut falleret. 

„ Et an foetcìet os fibi quum quaereret , 

„ Qiiac dlxerant putere, & quac negaverant 
„ Lan'ubat orancs , & fatui fit carnibus . ( w/ , & (à- 
^ tiatur (ànguine ) 

„ Cum multis faccret hoc , & Simium vocat 
M Ad fc, rogatquc an os habcret putidam? 

^ Hic cinnamomo olere dixit fuavius 


M Et ture, 
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Solo a giuiUzia intende, 

£ intatta a <^un la rende i 
Ma nel contegno ordito 
Vacillando pentito, 

Poiché imprcfa era dura 
Per lui cangiar natura. 

Per prenderle alla rete. 

Entro infidie fecrete 
Ne trafle alcune; E poi. 

Se odor di’ labbri fuoi 
Fetido cfala e ingrato, 

Avendo interrogato 
O confcnta, o rìfiute 
Di confeflar eh’ ci pute. 

Del pari ognuna ci ftrazia, 

E di carne fi fazia. 

Or quefto gentil tratto 
Avendo a molte fatto. 

La Scimmia appella, e chiede 
Ch’ ella gli faccia fede , 

£ dica le ne sbocca 
Lezzo dalla Tua bocca? 

Rifpofe, che in fragranza 
Il c'uinamomo avanza , 


Cc 1 E 1 ’ in- 
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„ Et ture , flagrant quo Deorum altana . 

Erubuit laudes, nec nocere fuiUnet 
„ Rcx : fed ^ pudore falvo ut laederet , dolos 
f, Q^fivit, & languorcm fitnulans advocat 
„ Medicos, tentatis qui vcnarum pulfibus, 

„ Negant fé morbum pofle deprehendere . 

„ Sed fuadent, natum ex confueto failidiutn 
p Cibo, jam fuaviore toUerct dape. 

„ Hlc ille : nuUatn lic carnem defìdero , 

„ Ac Simii, non ante guilatam mihi; 

M Datam fed f^eie prohibet pudor fidem. 


X Medici, 
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E r incenfo c i profumi 
Ch’ ardon full’ Are a’ Numi. 

Pien di roflbrc egli ode 
SI abbomìnevol lode , 

Nè volendo in palcfe 
A lei recare offèfe. 

Per non fembrar tiranno. 

Ricorre a iniquo inganno. 

Di languir finge, e certi 
Chiamò medici cfpertij 
Gli tailano coloro 
Il polfo, nè fra loro 
Verun conofee il male. 

Ma dal palio ufuale 
La naufea originata 
Confultan che cacciata 
Sia con cibo più blando, 

£ più leggiero in bando; 

Ed egli; oh quanto ghiotto 
Sarei dello Scimmiotto, 

Della cui carne mai 
Finora io non gullai; 

Ma r onor non concede 
Ch’ io manchi alla mia fede^ 


aos 
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TJOÓ 

„ Medici , quodciunque facere , Rex , libet , tibi 
„ Licct , refpondent , ccteris ut regibus ; 

„ Et prò dolore, fas eft nos mori tuo, 

„ Non vità tanCiun . Adducitur mox Simius , 
„ Qui quanta poenà , didicit , ad regem loqui , 
„ Et quam tacere fit tormentum maximum. 


FABULA XIII. 

Adfidionc veretri linguam mulieris , 
Adfinitatem trami inde ohfcaenitas . 


FABULA 
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Rifponde lufìnghiera 
De’ Medici la fchiera: 

Di far ciò che t’ aggrada , 

Aperta è a Te la ftrada : 

Gran Re, com’ è 1’ illeflò 
Agli altri Re permeiro; 

Non fol per darti vita 
Eflèr ci dee gradita 
Morte, ma per fottrarti 
A un duolo, c ibllevarti. 

La Scimmia in un illante 
Al Re fu tratta innante, 

£ imparò qual penare 
Sia co’ Re favellare, 

£ qual tormento atroce 
Frenar talor la voce. 


FAVOLA XIII. 

««■««*»**«* 

*«**«**» 
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FABULA XIV. 

PROMETHEUS. 

R OGAVIT alter., tribadas , & molles mares, 
Quae ratio procreajfet ? expofuit fenex : 

Idem Prometheus audor valgi fidilis ; 

Qui Jimul offendit ad fortunam , frangitur ; 
Naturae partes^ vejle quas celat pudor, 
Quum feparatim foto fi/txiffet die , 

Aptare max ut pojfer corporibus fuis , 

Ad coenam eji ìnvitatus /abito a ^Libero. 

Ubi irrigatus multo venas nedartj 


Sero 
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FAVOLA XIV. 

PROMETEO. 

u N chiefe, qual dilègno 

Donne d’ abufo indegno 
Produffe, e dilicati 
Uomini effeminati ? 

Il Vecchio allor : l’ ifteflb 
Prometeo dello fpeflb 
Tratto dal loto fuore 
Umano Volgo, autore. 

Che fubito fi fpezza 
Urtando io qualche afprezzaj 
Tutto un giorno formate 
Avendo , e feparate 
Le parti che con veda 
Cela vergogna oneda. 

Per adattarle poi 
Ciafcune a’ corpi fuoi^ 

Il Nume che poflènte 
Domò r Indico Oriente, 

Tutto ad un tratto a cena 
L’ invita , ed ogni vena 
Gl’ irriga con copiofo 
Nettare generofo. 

Dd Al 
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Sero dontum eft reverfus titubanti pede ; 
Tur» femifomno corde y & errore ebrioy 
Adplicuit virginale generi mafculo , 

Et mafculina membra adplicuit feminis . 
Ita nuHC libido pravo fruitur gaudio . 


FABULA xr. 


CAPELLAE ET HIRCI. 


B 


ARBAM Capellae quum impetrajjent ab JovCy 
Hirci moerentes indignati coeperunt y 
Quod dignitatem feminae aequajfent fuam ; 


SinitCy 
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Al famigliar foggiomo 
Ben tardi ei là ritorno; 

£ allor con pii incollante. 
La mente vacillante 
Pel vino, ond’ era afperfo, 
Mezzo nel Tonno immerfo, 
Qualor s’ accinge all’ opra 
Confonde ciò che adopra, 
£ a ognun la non Tua parte 
Mal applica , e comparte . 
Fu allor , che ribelloflì 
Il fenfo, e devioflì 
Da quelle vie che fide 
Natura a lui prefcrilfc. 


FAVOLA XV. 

LE CAPRETTE ED I BECCHI. 

^^.U ANDO ottenner le Caprette 
Dal Gran Giove le barbette. 

Medi i Becchi ebbero a fdegno 
Che quel fedo adii mcn degno 
Con lor debba gareggiare 
In quel pregio fingolarc. 

Dd 2 
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S'mìte i/tquiff Ulas glorid vaaA fruiy 
Et ufurpare vcflri omatum muneris , 

Parts dum non fint veftrae fortitudinis , 

■he argumentum monet y ut fujlineas tibi 

Habitu ejfe fimiles , qui funt virtute impara . 


FABULA xyi. 


GUBERNATOR ET NADTAE. 

U M de fortunis quidam quereretur Juis ; 

- Aefopus finuit confolandi gratta , 


Venata faevh navis tempeftatibus , 

Iuta veSorum lacrimasy & mortis metmrty 


' Faciem 
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Giove allora : deh lafciate , 
Che d’ inutil fregio ornate 
Dell’ oficio, in queda guifa, 
Sol vi ufurpin la divifa. 
Purché a voi, fendo pib frali. 
Nel vigor non fiano eguali. 


La ivovella ci alOcura 

Che r uom fàggio poco cura: 
Che in un pregio d’ apparenza 
Seco vada in competenza 
Quei che in fenno , ed in valore 
E' di lui femprc minore . 


FAVOLA XVI. 

IL PILOTO E I N AVIG ANT I. 


M E N T R E un uom d’ empio rigore 
Di fortuna fi lamenta. 

Per temprarne il fuo dolore , 

Quefla fola Efopo inventa. 

Stava in mezzo a ria procella 
CombattuU navicella 
Fra le acerbe ftrida, e i pianti 
Degli afflitti naviganti. 

Cui già tema apre le porte 
Oriidilliine di morte j 


Quando, 
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Faciem ad ferenam fubìto mutato die ^ 

Ferri fecundis tuta coepìt flatibus, 

Nimidque nautat hilaritate eutoUere . 

FaBus periclo tum gubemator fophut : 

Farce gaudere oportet , O* fenfim queri , 

Tot am quia vitam mifcet dolor ^ & gaudium . 


FABULA Xyil. 

CANUM LEGATI AD JOVEM. 

A NE S legato! olim mifere ad Jovem , 

Melioris vitae tempus oratum fune ^ 

Ut fefe abriperet hominum contumeliis , 

Furfuribus /ibi confperfum quod pancm darertt ^ 
Fimoque turpi mauimam euplerent famem: 

Profelli 
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Quando, fgombro il fofco velo, 

Si fercna a un tratto il Cielo, 

E ficura folca 1’ onda 
Al favor d’ aura feconda , 

Che ravviva i pafTaggieri 
Per foverchia gioia alteri. 

Fatto cauto dal periglio 
Il Piloto del Naviglio: 

Darli in preda non conviene 
Al piacer, dilfe , e alle pene. 

Perchè alternano i tormenti 
Nella vita, ed i contenti. 


FAVOLA XVII. 

GLI AMBASCIATORI DE’ CANI 
A GIOVE. 

Spedirò a Giove imbafeiatori i Cani 
Per impetrar di più felice vita 
Lieti giorni da rio nembo lontani; 

Che dia dell’ uom contra gl’ infulti aita, 

Ch’ ha lor di pani con crufea mifchiati 
La gran fame, e di vii Aabbio nutrita. 

Giron 


Digitized by Google 


aui PHAEDRI FABULARUM LIB. IV. 


Profedi funt legati non celeri fede , 

Dum nariius fcrutantur efcam in ftercore. 

Citati non refpondent . Vin tandem invenit 
Eos MercuriuSf & turbatos attrahit. 

Tum vero vultum magni ut viderunt JoviSf 
Tot am timentes concacarunt regiam , 

Propulfi vero fujìibus , vadunt foras : 

Vetat dimitti magnus illos Jupiter. 

Mirati , fibi legatos non revertier , 

Turpe aejlimantes aliquid commi ffum a fuis ^ 
Poft aliquod tempus alias adfcribi jubent. 

Rumor legatos fuperiores prodidit. 

Timentes rurfus aliquid ne fimile accidat^ 

Odore canibus anum , fed multo , replent , 
Mandata dant , legati mittuntur , ftatim 
Adeunt . Rogantes aditum , continuo impetrant , 
Confedit Cenitor tum Deortmt maximusy 


Quajfatque 
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Giron con lento piè, perchè afiàmati 
Fiutaron nel cammino ogni lordura. 

Nè dier rifpolla poi , benché chiamati . 

Pur Mercurio trovogli in tal pallura, 

E di Giove al cofpetto alfin gli mena 
Di turbamento ingombri e di paura. 

Del maggior Nume nel fembiante appena 
Fiflar le luci, che tremor gli feoffe, 

E di fterco la Reggia han lorda e piena. 

Fuori fcacciati fur dalle percofle: 

Giove non vuol però che al lor fog^omo 
Congediati riprendano le molle. 

Gli altri meravigliando che ritorno ' 

Non facciano i Meflaggi, fi fofpetta •. 

Che fieno rei di grave colpa e feomo. 

De’ Cani 1 ’ adunanza alquanto afpetta; 

Altri poi ftirrogò. La fama intanto 
De’ primi pubblicò la ftoria netta. 

Quindi temendo 'che fimile fchianto 

Non avvegna a’ fecondi , ad clTi 1 ’ ano 
Ben ben d’ odori inzeppano frattanto . 

Sen van dunque , e da Giove in atto umano 
Chieda udienza, accorda egli il favore, 

E fedè qual de’ Numi il più Sovrano. 

Ec La 
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Quajfatque fulmen ; fremere coepere omnia .• 
Canes confuft , fubirus quod fuerat fragor , 
Repente odorem mixtum cum merdh cacante 
Reclamant omnesy vìndicandam in/uriam. 
Non efi legatos Regis non dimi t fere y 
Sed hoc feretis prò judicio praemium .• 

Non vero dimirti , verum cruciati fame y 
Ne ventrem continere non poffint fuum ; 
lìti autem , qui miferunt vos tam futile! y 
Numquam carebunt bominis contumelia ^ 

Ita nunc legatos exfpeblant & pojleri ; 
Novumque venire qui videe y culum olfacit. 
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La folgore feoteo, fparfe il terrore ; 

Tremando i Qmi al fragore improvifo , 
Buttan dal ventre fuor feremento , e odore . 
Che ila ciafeun de’ .malfattor conquìfb 

Grida ognun : ma così dille il Tonante 
Pria d’ aver di tal colpa ancor dccifo: 

Non conviene ad un Re franger le fante 
Leggi , cui fcrifle univerfal ragione , 

Nè de’ MelTaggi può fermar le piante. 
Condegna pena al lor fallir s’ impone 
Agevolmente e quello lia l’editto. 

Che il meritato guiderdon propone. 

Loro il partirli ancor non fia preferitto, 

È perchè a porre il freno al ventre impari, 
Sia ciafeun d’ eflì dalla fame afflitto * 

E quei che per trattar con noi d’ affari 
Sì fciocchi deputati ne mandato, 

Soffrano ognor dall’ uomo oltraggi amari. 

Gli tralTero in prigion , nè gli lafciaro 
Sì torto in libertà : per quello adelfo 
I Cani che finor molto afpettaro 
Quelli , e quei Meffi , a ignoto Cane appreffo 
Quando incontro fi fa, fiutan curiofi 
In quella parte, ove l’odor fu meflb. 
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FABULA XVIIL 


HOMO ET COLUBRA. 


Quifcrt malìs auxilium^ poji tempus doht. 


Celu rigenfcm quidam colubram fujlulit ^ 

Sinuque fovit , cantra fe ipfe mifericors . 

Namque ut refeHa efl, necuit hominem protinus. 
Hanc alia quum rogaret caujfam facinoris « ’ 

Refpondit : Ne quis difcat prodeffe improbis. 
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favola 

L’ UOMO E LA 

E I che foccorrer vuole 
Gl’ iniqui, alfin fen duole. 

Un Uomo intiriràta 

Pel gielo , dal terreno 
Prefe una Serpe , c aita 
Le diè toltala in feno. 
Scaldandola amorofo, 

E in danno fuo pietofo: 

Che appena riftorata 

Quella r Uom tofto uccife ; 

Da un’ altra interrogata , 
Perchè l’ crror commife ì 
Acciò fia, diflc, efempio, 
c.hr alcun non giovivall’ empie 


XVIII. 

SERPE- 
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FABULA XIX. 
VULPIS ET DRAGO. 

U LP IS cubile fodìens , dum terram eruit , 
Agifgue plures alrius cuniados , 

Pervenir ad Draconis fpeluncam ultimam ; 
Cuftodiebat qui thefauros abdiros . 

Hunc fimul adfpeuit : Oro., ut ìmprudentiae 
Des primum "jeniam ; deinde , fi pulcire vides 
Quam non convcniens aurum fit vitae meae, 
Refpondeas clemcnter , guem fruBum capir 
Hoc ex labore , quodve tantum efi praemium , 
Ut corcar fomno , (y aevum in tenebri t exigas ? 
Nullum , inquit ille : verum hoc a fummo mihi 
fave attributum efi. Ergo nec fumis tibi , 

Nec ulli donar quidquam ? Sic fatir placet . 
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FAVOLA XIX. 

LA VOLPE ED IL DRAGONE. 

M E N T R E una Volpe un di fcavando apria 
Per formarfì il covile , il fuol d" intorno , 

Giufo s’ inoltra per più d’ una via, 

£ giunge a un antro alfin eh’ era il foggiomo 
Di fier Dragon , eh’ oro nafcolb , e argento 
Sta colà ièmpre a cudodire intento. 

La Volpe appena quel Dragon rimira: 

Ti prego pria, gli diflc, di perdono. 

Se ignara io qui difcefì , e frena 1’ ira ; 

Poi , fe ben feorgi qual inutil dono 
Sia quell’ oro per me , che tu polTiedi 
Deh cortelè rifpofta a me concedi. 

Dimmi il frutto dov’ é di tanti affanni 
E quali i premj al tuo fervir prefilfi. 

Se del fonno ti privi, e i giorni, c gli anni 
In quelli meni tenebcofi abilli ? 

Io non attendo la mercè, rifpofe. 

Ma ciò de’ Numi il Genitor m’ inipofe. 

Dunque nulla dell’ oro a te fidato 

Prender ne puoi per te , nè puoi donarlo ? 

Cosi piacque , difs’ egli , al fommo Fato . 



«4 PHAEDRI FABULARUM LIB. IV. 

Nolo irafcarh , libere fi dixero .* 

Dils eft iratis natus^ qui ejl fimilis tibi. 


POETA. 

Ab ITURUS illue , quo friores abierunt , 
Quid mente caeci miferum torques fpìritum? 
Tibi dico , avare , gaudium heredis fui , 

Qui ture fuperosy ipfum te fiaudas ciboj 
Qui triftis audis muficum citharae fonum , 
Quem tibiarum macerat jocunditas^ 
Opfoniorum pretia cui gemitum exprimunt : 
Qui , dum quadrante! adgeras patrimonio , 
Coelum fatigas fordido per/urio; 

Qui chreumeidis omnem impenfam funeris , 
Libitina ne quid de tuo faciat lucrum . 


FABULA 
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«S 

La Volpe allor: fe troppo audace io parlo 
Non ti fdegnar: ben nacque in ira a’ Numi 
Colui che a te limile è ne’ collumi. 


IL POETA. 

O T U che andrai dove fpaziando danno 
Quei che viffero priai perchè infelice 
T’ abbagli, e fei dell’ alma tua tiranno? 
Parlo, avaro, con te che fai felice 
L’ erede , e fraudi dell’ incenfo i Divi , 

£ fin te deflb d’ alimento privi \ 

Che al fuon d’ acuta Cetra , e de’ fonori 

Flauti t’ attridi, e piangi allor che fpendi 
Pel vitto , e purché un foldo a’ tuoi tcfori 
Tu accrefca, fpergiurando il Ciclo offendi ; 
Ed hai pur anco il funeral proferitto. 

Onde nc perda Libitina il dritto. 
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FABULA XX. 
FHAEDRUS. 

Quid juiìcare cogita livor tnodo^ 

Licer dijjimuletf pukhre tamen inteUigo. 
QuidquiJ putabit effe dignum memoriact 


Aefopi dicet ; fi quid minus adriferit , 


► ■ •y' 


A me contenda fi&um quvuts pìgnere . . 

Quem volo refelli jam nunc refponfo meo: 
Sive hoc ineptum^five laudandmn ^ opus^ 
Invcnìt itte > noftra perfecit manus . 

Sed exfequamur coeptum propoftti ordiitem, 

=ssasÉm^^‘ 

FABULA XXL 

NAUFRAGIUM SIMONIDI 

Ho MO doHus in fe fen^a divitus babet. 


Simonides , qui fcripfìt egregium melos , 
Quo paupntatem fufiineret facilius « 





Circuire 
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FAVOLA XX. 
FEDRO. 

E L giudizio che Invidia or mi prepara. 

Benché T occulti, pur 1’ intendo affai. 

Di ciò, che a lei parrà di fama d^o 
Faranne Efopo autor . Ma fé alcun detto 
Non giunge a foddisfarla, ad ogni patto 
Softcrrà che da me quello proviene i 
Ma in quella guifa or al fuo dir m’oppongo: 

Sia pregevole, o inetto il mio lavoro 
Quei lo rinvenne , ed io perfetto il refi ; 

Ma diafi fine alla propoAa imprefa. 

FAVOLA XXL 
IL NAUFRAGIO DI SIMONIDE. 

H 1 di Sci'enzia 
Fece ampio cumulo 
Sempre ha dovizia 
Seco ballevole. 

Un tal Simonide 

Che fcriffe Lirici 
Sublimi carmini , 

Per m^io al povero 
Stato foccorrere, 

F f 2 Tutte 
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Circuire coepit urbes Afiae nobile! y 
Mercede acceprd laudem viHorum canens. 

Hoc genere quaejlus foftquam locuples faHus eji , 
Venire in patriam voluit curfu pelagio . 

( Erat autem natus^ ut ajunt^ m Ceà Infulà ) 
Adfcendit navem, quam tempejlas èorrida 
Simut & vetujla! medio diffólvit mari. 

Hi xonasy UH res pretiofas coUigunt ; 

Subftdium vitne ; quidam curiofior: 


Simonide , 
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Tutte dell’ Afia 
Le Città nobili 
S’ accinfe a fcorrere, 

Teffendo cantici 
Per gli Olunpionici , 

Che lo pagavano. 

Con tal indulfaia 
Molto arricchitoli 
Per mar volendone 
In patria riedere, 

( Traea 1’ origine 
Per quanto narrali 
Di Cea nell’ Ifola ) 

Salì un Naviglio, 

Cui r clTer vecchio, 

E un nembo orribile 
In alto pelago 
Tutto fdrucirono. 

Le gravi cintole 
Quelli, e le facili 
Merci pregevoli 
Per lor fulfidio 
Quelli aHardcUano . 

Un più fra’ timidi 
Curiofo diffegli: 

E il 
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ShmmidCf tu ex opibus nil fumìs tuìs? 

Mecutìty ìnquìt y mea fune cunbia. Tutte pauci enatanty 
Quia plures onere degravati perierunt. 

Praedones adfunt y rapiunt y quod quifque extulity 
Nudos relinquunr. Forte Clazomenae prope 
Antiqua fuit urbs , quam petierunt nat^ragi ; 

Vk literarum quidam ftudio deditusy ' ^ 

- 
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E il tuo peculio 
Ora, o Simonide, 

Da te non falvali ? 

Meco è , rifpondegli , 

Ovunque io trovomi. 

Pochi alla fpiaggia 
Trattante nuotano. 

Che il maggior numero 
Pel troppo carico 
Nel mar fommergefi. 

I ladri fubito 
Incontro fattili 
Di ciò che tolfero 
Tutti fpogliandone , 

Nudi gli lafciano. 

A cafo proffinu 
V’ era Clazomene 
Città antichillìma j 
£ là quei Naufraghi 
L’ orme rivolfero . 

Qui foggiomavane 
Un eh’ alle lettere 
Tutt’ era dedito, 

E che fpellillimo 

Lcggea 
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Simonidis qui faepe verfus legerat^ 

Erafque abfentis admìrator mauimusy 
Sermone ai ipfo cognifum cupidijUìme 5 
Ad fe recepir ; vefte , nummi s , familii 
Hominem euomavit. Cereri taiulam fuam 
Portaut y rogante! viSum. Quoi cafu obvius 
Simonides ut vidit : dixiy inquity mea 
Mtcum effe cunSa? vos quod rapuijlisy perir. 
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Leggea del Naufrago 
L’ opre poetiche, 

£ alTente , e incognito 
Molto efaltavalo. 

Or difcoprendolo 
Da ciò che narragli, 

Con fervidillìmo 
Desio r accoglie i 
Poi di pecunia 
Di fervi , e d’ abiti 
Largo provvcdclo. 

Gli altri lor tavola 
Intanto mollrano 
Pinta, ed accattano. 

A forte incontragli 
Un dì Simonide, 

E avvicinatoli ; 

Or non diccvavi , 

Che meco flavafi 
Mio patrimonio ? 

Ma voi del cumulo 
Che unifte rapidi. 

Poi felle perdita. 
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FABULA XXtL 
MONS PARTUKIENS. 

Mo NS parturibat, gemìtus ìmmanet ami ; 
Eratque in terris maxima cxfpeilatio . 

At Uh murem peperit. Hoc fcriptum eft cibi ^ 
Qui, magna quum minaris, extricas niiU . 


FABULA XXIIL 

FORMICA ET MOSCA. 

Formica & Mufia contendebant acriter, 
Quae pluris ejfct . Mufca Jic coepit priore 
Conferire nojhris tu potei te laudibus? 
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FAVOLA XXII. 

IL MONTE P ARTORIENTE. 

U N Monte partoriva , 

E d’ alto duol muggiva; 

Or mentre pende intento 
Il Mondo al grand’ evento, 

D’ un Topo, che celava 
Nel vado fen, fi (grava. 

Quefio per te narrai , 

Che vanti cofe aflài. 

Nè a quel che tu prometti 
Rifpondon mai gli effetti. 

FAVOLA XXIII. 

LA FORMICA E LA MOSCA. 

F R A una Mofea, e una Formica 
Afpra lite ardea nemica 
Chi di lor più foffe in (lima . 

Fu la Mofea a dir la prima ; 

Ti puoi forfè a tante rare 
Lodi mie paragonare ? 

Gg z Se 
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Ubi immolatur , cxta praegufto De&m, 

Moror inter aras , tempia perhjlro omnia : 
bi capite Regis fedco, quum vifum ejl mibi. 
Et matrnnarum cajla delibo ofcula ; . 

Labaro nihil , atque optimi! rebus fruor • 

Quid borum fimile tibi contingit , rujlica ^ 

Eji gloriofus fané convidus De&m , 

Sed Hit , qui invitatur , non qui invifus ejf . 
Reges commemora! y & matronarum ofcula; 

Ego granum in hyemem quum ftuditfe congeroy 
Te circa murum video ptfci Jiercore. - 
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Se mai vittima in omaggio 
S’ offre al Ciel, vifcere aflàggio. 
Fra gli altari h foggiomo* 

Ed a’ tempii io giro intorno: 

Sovra il capo luminofo 
Del Monarca io mi ripolb; 

Su le labbra vezzofette 
Di Matrone rìgidette 
Cadi baci e dolci , quando 
Me n’ aggrada, io vo* fucchiando;. 
Non fatico, e mi diletta 
La fquilìta efea perfetta; 

Dì , villana , e quale a tanti 
Sommi pregi egual tu vanti? 

Degli Dei, 1’ altra rifpofe, 

Son le menfe gloriofe 
Per chi degno fu d’ invito. 

Non per quei che n’ è abbonito . 
Vigilante allor eh’ io fccrno 
il frumento per il Verno , 

Te rimiro fra le mura 
Che ti pafet di lordura; 

Poi rammenti le Corone, 

£d i baci di Matrone? 
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Aras frequentas , nempe abigerì ) , qm venh . 

Nibil laboras ; ideo^ quum opus eji ^ nil habes: 

Superba /ablaSf tegere quod debet puder. 

« 

Aejlqte me lacejjis; quum bruma ejf, filqs. 
Mori eontraHam quum te eogunt Jrigora , 

Me copìofa recipit tncolumem domus. 

Satis profeHo retudi fuperbiam. 

Tabella talis bomìnum difcemit notas 

Eorum^ qui fe falfis omant laudibus ; 

Et quorum virtus euiibet folidum decus. 
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Le divotc Are frequenti, 

Ma dovunque t’ apprelènti. 

Sempre alfine deteftata 
Qual roolefla fei fcacciata. 

Non lavori, e perciò mai 
Quel eh’ è duopo , tu non hai ; 

E foperba vai dell’ opre 
Che roflbr cauto ricopre ? 

Se la State ha 1’ aria accefg, 

AUor meco vuoi contefa. 

Ma tu taci poi ribalda 
Quando il Sol non più ti fcalda. 

Quando a collo della vita 
Sei dal freddo int fritta , 

A me falva dà ricetto 
Doviziofb amico tetto. 

Rintuzzai tutta abhaflanzg 
La tua folle tracotanza. 

La novella fa vedere 

Chiara 1’ indole, e il pendere 
Di edui che' omarfi gode 
Di van fregio, e falfa lodej 
E ne moflra chi fbltanto 
Con virtù s’ acquilla il vanto. 
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FABULA XXIV. 

SIMONIDES A DIIS SERVATUS. 

A NT U M valerent intcr homìnes literae., 
DÌmÌ fuperius : quantus nunc illis honos 
A Suferis fit tributus , tr adatti tncmorìae . 

Simonides idem ille ^ de quo retuli, 

Viilori ìaudem cuìdam pyElae ut fcriieret, 

Certo conduxit pretio : fecretum petit . 

Euigua cum frenaret materia impetum , 

\ 

Ufus po'ètae , ut moris , eft lìcentid , 

Atque ìttterpofuit gemina Ledae fiderà , 
AuHoritatem fimilis referem glorine . 


Opus 
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FAVOLA XXIV. 
SIMONIDE PRESERVATO DAGLI DEI, 

U A N T O nel Mondo in pregio 
Fu dotto ingegno egregio 
Spigai poc’ anzi, ed ora 
Pur quanto il Ciel l’onora 
Ad onta dell’ obblio 
Far palefe vogl’ io. 

Sitnonide , di cui 

Io narrator già fui , 

Per lodar col fuo fcritto 
Un chiaro Atleta invitto, 

Fiflato il prezzo, il piede 
Volge a romita fede. 

Ma lo ftcril foggetto 
L’ellro frenando in petto, 

Ei fcorre ovunque il mena 
La licenza e la vena. 

Siccome ha fempre ufato 

é 

Chi va di lauro ornato, 

E lauda in un la luce 
Di Cadore, e Polluce, 

E unito in paragone 
Efalta il fuo Campione. 

H h Pago 
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Opus adprobav'tt : fed mcrcedis tertiam 
Accepit partem . Quum reliquum pofcerct , 

////, inquìt, reddent ^ quorum funt laudis duae ; 
Verum^ ut ne irate dimijfum te fentìam ^ 

Ad coenam , mihi promitte , cognatos volo 
Hodie invitare , quorum es in numero mibi . 
Fraudarus quamvis., tì* dolens in/uriJ ^ 

Ne male dimijfus gratiam corrumperet , 

Promijit. Rediit horS diSU, recuhuit. 
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Pago de’ carmi è il Vate, 

Ma della largitate 
Che intera a lui fi deve. 

Spio il tento riceve. 

Ma poi eh’ egli ebbe il refto 
Al pagator richiefto. 

Quei due ti renderanno, 

Difle, che ornati vanno 
Del plaufo, che comparti 
A lor , r altre due parti ; 

Ma perch’ io non rimiri. 

Che nel partir ti adiri , 

Meco a cenar t’ invito , 

Ove farai gradito 
De’ miei congiunti cari, 

Che invitar voglio, al pari. 

Benché delufo ci fenta 
L’ oltraggio che il tormenta , 

Pur del favore offerto 
Per non gittarne il merto, 

Accetta, e fa ritorno 
Al medefmo foggiomo 
Nell’ ora che promife, 

£ per cenar fi aflife. 


Hh 2 
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Splcndebat Ailare pocttlis convivium ; 
Magno adparatu laeta refonabat domus ; 
Repente duo guum juvenes , fparfi pulvere^ 
Sudore multo diffluentes , torpore 
Humanam fupra formamy cuidam fervulo 
Mandant y ut ad fe provocet Simonìdemy 
Jllius interejfe ne faciat nìoram . 

Homo perturbatus excitat Simonidem . 

Unum promórat vix pedem triclinio; 

Ruina camarae fubito opprejftt ceteros /] 

Hec utli juvenes funt reperti ad januam. 


Ut eji 
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Splendida menfa eletta 
Infra le tazze alletta 
Al piacer la brigata, 

£ la magione ornata 
Con pompa ebrifeftiva 
Suona intorno giuliva. 

Torto due giovan ferii 
Colà veder afperfi 
Di polvere, e di molto 
Sudor grondanti il volto , 

Ch’ hanno più dell’ umano '' 

Nell’ afpctto fovrano; 

Impongono a un (ìnrvente , 

Che chiami immantcncntc 
Il Vate , e un punto folo 
Non tardi a ufcir di volo. 

Turbato il fervo fuora 
Chiama il Poeta allora. 

Un palio appena ufcito 
Fu quelli dal convito. 

Che ruinò la volta, 

Ch’ ha 1’ altra turba involta , 

E la coppia difparvc. 

Che su la foglia apparve. 


Quando 
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Ur ejl vulgatus orda narratae r«, 
Omnti fàerunt Numlnum praefentiam 
Vati dedijfe vitam mercedis loco. 


FABULA XXV. 
POETA. 

U P E RSUNT tnihi quae fcribam , fcd parco fciens ; 
Primum effe ne tibi videar molejìior , 

Dijiringit quem multarum rerum varietas / 

Dein fi quis eadem forte conari veliti 
Habere ut poffit aliquid operit refidui. 


Quamvis 
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Quando il fatto palefe’, 

Com’ io narrai , fi refe , 

Ciafcun credè coftantc , 

Che de’ Numi il fembiantc, 

Per la mercè dovuta , 

Sottratta alla caduta 
Avea con pronta aita 
Del Vate lor la vita. 


FAVOLA XXV. 

IL POETA. 

O N ciò , che ancor mi retta , 

E nuove idee m’ appretta 
Potrei vergar le carte, 

Ma lo tralafcio ad arte. 

Prima perchè non fia 
Grave la Mufa mia 
A te , cui tanta preme 
Mole di cure inficme ; 

£ poi fe ad altri aggrada 
Batter la tteflà ttrada, 

Materia pur a lui 
Retti pc’ carmi fui. 
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Qu/tmvis materìae tanta abundet copia ^ 
Labori faber ut dcjit , non fabro labor . 

Brevi tati nojlrae praemium ut reddas, peto^ 
Quod es poliicitus : eubibe vocis /idem., 

Nam vita morti propior ejl guotidie . 

Et hoc minus perveniet ad me muneris. 

Quo plus confumet temporis dilatio: 

Si cito rem perages , ufus fiet longior . 

Fruar diutius , fi celerius coepero . 

Languentis aevi dum funt aliguae reliquiae. 


Auxilio 
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Benché il tema eh’ io canto 
Fecondo fia cotanto, 

Che a sì vado argomento 
Manca ritrofo e lento 
Piuttofto lo Scrittore, 

Che argomento all’ autore . 

Richieggo alla tua fede 
La promefTa mercede 
Per quelli' non prolilG 
Apologi eh’ io fcrilB : 

£ fa che degli accenti 
L’ effètto io fperimenti. 

Perchè ogni di l’oppreffà 
Vita al fuo fin più appreffa . 

Mcn partecipe io fono 
Del tuo gra(fito dono. 

Più che il confuma c sface 
L’empio Veglio vorace: 

Ne fia più lungo affai 
L’ ufo, fe pronto dai, 

E più godrò del bene. 

Se più prefto fi ottiene. 

Dell’ età mia languente , 

Cui poco è il rimanente. 


li Nel 
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jiuxillo locus eft : olim fenìo debìlem 
Frujira adjv'uare bonitas nìtetur tua^ 
Quum /am dejierit ejfe beneficìum utile ^ 
Et mori vicina fiagitabit debitum. 
Stultum admovere tibi frecci exifiimo ^ 
Proclivi! ultro quum fit mifericordia , 
Saepe impetravit veniam confejfus rem. 
Spanto innocenti jujlius debet dori ! 
Tuae prius funt parrei, aliorum dein.’ 
Similique gyro venient aliorum vice ! . 


Decerne 
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Nel follecito corfo, 

V’ è luogo al tuo Ibccorlb: 

Che a me refo più frale 
Per vecchiezza fatale. 

Poi tua prodiga mano 
Vorrà giovare invano. 

Quando fia van f uficio 
Tardato il beneficio, 

E che a troncar già preda 
Sarà la Parca infeda 
II mio dame da molto 
Tempo in fui fufo avvolto. 

Stimo folle pendere 
Aggiunget..più preghiere , 

Mentre da fe propenda 
Grazie pietà difpenfa , 

Spedò convinto un reo 
Trovar perdon poteo. 

Quanto ne avrà più dritto 
Un innocente afflitto ? 

Fa pria tue parti , e allora 
Le faran gli altri ancora: 

E poi, col giro idedò, 

L’ uno dell’ altro appredò , 

Compire a quedi ufici 
Vedrai tutti gli amici. 

1 i a Ciò, 
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Decerne quod relìgio , quod patìtur fides , 

Et gratulari me fac }udicio tuo . 

Excedit animus, quem propofuìt, termìnum, 
Sed diff cutter continetur fpiritus, 

Integritatìs qui fmeerae confeius, 

A nouiorum premitur infolentiis. 

Qui fmt, requìres: adparebunt tempore. 
Ego, quondam legi quam puer fententiam, 
Falam mutirc plebcjo piaculum e(l, 

Dum fmitas conjiabit , pulcre meminero . 
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TRADUZIONE 

G6 che la fc n’ accorda. 
Nè dal giudo difcorda 
Rifoivì , c fa eh’ io lieto 
Vada pel tuo decreto. 
Troppo dalla propoda 
Meta il pender li feoda. 
Ma lo fpirto con pena 

I trafporti raffrena , 

Che certo del finccro 
Suo codume ed intero, 
Oppreflb è dal feroce 
Infulto di chi noce. 

Chi fien faper vorredi ? 

II tempo il manifedi. 
Quand* era fanciulletto 

r ledi un tal concetto ; ' 

Un brontolar /coperto 
E' nel plebeo demerto\ 
Finché (ària ho la mente 
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FABULA I. 

POETA. 

U U M dejiinajfem operU haberc ter- 
m'mum 

In hoc , ut aliìs ejjet materìae fa- 
th, 

Confilìum tacito corde damnavl 
racum . 

Nam fi quii talis etiam efi tìtuli 
artifex , 

Quo paSo divinati t , quidnam omtf crini , 

Ut illud ipfum cupiat famae tradcre : 

Sua fuique quum fit animi cogitatio , 

Colorque 
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FEDRO LIBERTO D’AUGUSTO 

LIBRO HU I NT O. 


FAVOLA I. 

IL POETA. 

ENTR* ebbi in mente di por fi- 
ne air opra y 

Perchè altrui ne reftaflè ampio fog- 
gctto , 

Tacitamente i’ condannai me flelTo* 
Poiché fe alcun fu la mia traccia 
adopra 

L* ingegno fuo , chi fpiieragli in 
petto 

Quello , che fu da me ne’ carmi ommeflb , 

Onde gli (ìa permeflb 
E il brami ancor , di fare altrui palefe 
Ciò che a comporre ei prete, 

S’ ha idea ciafcuno, e fide 
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Colorque proprius? Ergo non levitas miii^ 

Sed certa ratio y caujfam fcribendi dedit. 

Quare , Particulo , quoniam caperis fabulis , 

Quas Aefopeasy non Aefopi nomino ; 

Quaji paucas ojienderity ego plures dijjeroy 
Ufus vetujio genere, fed rebus novis. 

Quorum libellum dum vacive perleges , 

Hunc obtreilare fi volet maligni tot. 

Imitati dum non pojfit , obtredet licet. 

Mihi parta laus ejl , qmd tu , quod fimiles tui , 
yeftras in cbartas verba transfertis mea 
Dignumque longd judicatis memoriti . 

Inliteratum plaufum ncc defidero. 


I 
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TRADUZIONE TOSCANA, 
A niun altro limile? 

Ragione è dunque, e non conliglio vano, 

Se di nuovo alla penna offro la mano. 

Quindi , giacché , Particolo , tal parte 
Prendi , e tanto piacer dalle novelle 
Le quali Efopie , e non d’ Efopo io chiamo i 
Se quei di poche ne vergò le carte , 

Io di molte le illuffro, e nuove c belle 
Cofc vi aggiungo , e il prifco dir richiamo j 
E fé tu com’ io bramo 
Leggi il libretto mio negli ozj tuoi , 

Se quello vorr.\ poi 
Morder cieco livore, 

Invido il fuo furore. 

Purché imitarne mai non poffa i carmi , 
Tutto raduni a danno (Teffò, e Tarmi. 

Se tu , fe altri cosi d’ eguale ingegno 
Nc’ fogli voflri i detti miei notate, 

E T autor giudicate 
D’ immortai fama d<^no 
Vera lode acquillai , che non fi cura 
Da me, fc nafee da forgcntc impura. 
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IDEM POETA. 

Ae sopì nomen ficubi interpofuero , 

Cui reddidt jam prìdem , quidquìd debui , 
Auiioriratis e£e /cito gratid: 

Ut guidam artifiees nojlro faeinnt feculo , 

Qui pretium operibus ma/us mveniunty novo 
Si mormori odftripfermt Praoitelen fu», 

* Trito Afyronem argento. Fabuiae euaudiaat 
Adeo fugatae . Plus vetujlis nam fovee 
Invidia morda» ^ quam ionie praefentibus . 

Sed jam ad faiellam talis enempli firor . ^-- 2 ^ 
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LO STESSO POETA. 

E in alcun loco inferirò talvolta 
D’ Efopo il nome, cui da molto prU 
Ciò che doveagl’ io refi , 

Facciol perchè col Tuo concetto accolta 
Sia da ognun 1’ opra mia: 

Come Aitefice accorto a nolhi giorni 
Trova prezzo maggior del fuo lavoro. 

Se fu gli fcolti marmi il nome imprime 

Di Pralfitele, o fovra argenteo bullo 

Quel di Miron vctuAo i 

Però che compiacente 

E' più per r opre della prifca etade , 

Che per li vanti dell’ età prcfcnte 
Mordace Invidia: ecco in riprova io fingo 
La novelletta che a narrar mi accingo. 



Kk a FAVOLA 
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F ’A B U L A I. 
DEMETRIUS ET MENANDER. 
DeMETRIUS, PhAerem qui dlHus cjl ^ 

Athenas occupavi^ imperio improbo . 

Ut mos ejì 'julgi , pajfim & certatim ruunt .* 

Felici ter fubclamant . Ipfi principe! 
llìam ofculantur , qu& funt opprejft , manum , 

Tacite geimwes trijlem jòrtunac -victm , 

Quin ctiam fefides fequentcs otium , 

Ne defuijfe noceat , repunt ultimi : 

t 

In quii Menander^ nobili! comoediii 
Quas , ipfum ignoram , legerat Demetri U! , 

Et admiratu! fuerat ingenium viri ; 

Unguento delibutu ! , vejlitu adftuem , 

Vcniebat grejfu delicato & languido . 

Utmc ubi tjirannu! vidit extrtmo agmine : 

Quinani 
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FAVOLA 


D 


DEMETRIO E MEN ANDRO. 


E M E T R I O , detto il Falcreo , 1’ impero 
D’ Atene ufurpa 'd' ogni legge a feorno : 

A gara, e in folla ognun s’ apre il fentiero. 
Come la plebe ha in ufo, a lui d'mtomo 
Viva efclamando, e del deftin fevero 
Geme dilTimulando il Grande adorno 
De’ primi pregi, e su la man, che opprime 
Sua libertade , fervi baci imprime . 

E quelli ancor , che d' ogni cura efenti 

Di trarre in ozio i dì prendean diletto, ' 
Perchè non noccia , fc non fon prefenti , 

Si (ìrafeìnan da fezzo al Regio afpetto . 
Menandro era colà , fra quelle genti , 

Di Gredie feene illuflre autor perfetto, 

E ignoto a Falereo, g,uefti di lui 
L’ opre IdTc , e onorò de’ plaufi fui . 

!• 

D’ unguento afpcrfo , c nella vede colto 
Venia con paflb mifurato e molle; 

Dietro agli altri Io feorfe irato in volto 
11 Tiranno , e gridò : chi è mai quel folle 
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Huinam ^inaedus Uh m cm/peSu meo 
Audet venirt ? Refponderunt frodimi : 

Htc efl Menander fcriptor . Mutatus Jhtim. 

************* 


fabula il 

VIATOR ET LATRO, 
********** 

X T E R per iìlvas forte cum facerent duo ; 

„ Quid? fi lationes, inquit unus, advoicnt, 
f, Et nos infefto imbelles ferro invaderent? 
n Ne timeas, inquit alter, hac ego manu, 
n Latrones toties quà feroces repuli , 
ti Iter fecurum folus praeflarem tibi, 
n Et tu virtutis clics Ipedator meae. 
ti Dum pergunt, fubitus ex infidiis exfilit 
n Mucrone ftrifto latro. Qui jaftaverat 
ti Verbé virtutem , fockuu deferens fugit , 


TRADUZIONE TOSCANA. %6i 

Giovin, che tanto osò fra gli agi involto, 

E al nùo colpetto prefcntar fi volle? 

Dicono i più vicini: è quelli il Vate 
Monandro j e l’ire fur tofio calmate. 

FAVOLA IL 
/ PASSAGGIERI ED IL LADRONE. 

M E N T R E a forte in compagnia 
Givan duo per la forefia. 

Dice r un: che mai faria. 

Di Ladron mafnada infcfia 
Se qui armata compariflè. 

Ed inermi ne aflaliflc ? v v '-ni*. 

Non temer 1’ altro rifpofe,’ 

Quello braccio, che foventc 

Ladri audaci in fuga pofc, ^ i 

Quello fol faria poflcntc ^ ^ 

A falvarti , e del valore 
Tu farcfli fpettatoie. 


Mentre vanno, in ua illai 

Dagli agguati efcc un i^aaronc, 
Ch’ arme impugna fulminante. 
L’ invittilllmo Campione 
Vantator fugge di volo-, . . ' 
E il compagno lafcia fol». 



Poi 
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„ Et pugnae eventum fpeftans rdlitit procul. 
„ Alter rucntis in fc fuftinct impetum, 

Et vindicavir fefc forti dexterd . 

Lattone occifo , timidus adcurrit comes , 
Stringitque gladium ; detn , de/edd penuld ■, 
Cedo, inquit , illum, jam curato fentiat, 
Quos adtentarit . Tunc qui depugrtaverat : 
Vellem ijìis vcrbìs faltcm adfuvijfes modo , 
Conjìantìor fuijfem , vera exijlimans : 

Nunc conde ferrum , & linguam parìter futilcm. 
Ut pojjis alios ignorantes fallcre. 
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Poi r evento della guerra 
A guatar Ila di lontano; 

Lui, che aHdoffh f<* gli ferra, 

Sodien r altro e con la mano 
Urta, fìede, e ardire accoglie 
Ed al rifehio alfìn fi toglie. 

Morto il Ladro, accorre il vile. 

Stringe il ferro, e il manto getta 
Sulle fpalle, e alla mia bile 
Dona r empio, e la vendetta. 

Grida altero; è mia 1’ imprefa 
Di moftrar con chi 1’ ha prefa . 

Quegli allor, che ha trionfato. 

Dice : a me fé almeno aiuto 
Con tal voce averti dato, 

A’ tuoi vanti avria creduto, 

E affrontato aliai più forte 
1 perigli della morte : 

Or r acciaro inopportuno 

Tu riponi , e quella affrena ’*• 

Lingua inutile , onde alcuno 
Che non lia contezza piena 
Forfè ancor de’ gcfli tuoi. 

Ingannar tu polli poi. 

LI Io che 

« 
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Ego , qui flint cxperfus , quanris ftigias virìbuSy 
Scio quod virtuti tion fit crcdendum tuue . 

Uh adfìgnari deber haec narrarlo y 

Qui re fecundd forris ejì , dubia fugax ^ 

T /J B U L A ni- 

CALVUS ET MUSCA.. 

C ALVI momordit Mufea nudarion capur , 

Qtiani opprimere c aprati s ,, alapam Jìbi duxir gravem ; 
Tunc dia irrìdens : piiiibhim vohicris parvuìae 
rohii/h moi re uteifei : quid facies ribi , 

Injuriae qui addideris conrumelìam ? 

Refpoiidit ; niecum facile redeo in gratiam „ 

Qiiia 
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10 che feci efperimento 

Con qual lena e qual prontezza * 

Tu fuggir fai dal cimento, 

Nella ferma tua prodezza 
So che nulla , e nelle rare 
Forze tue v’ è da fidare. 

11 racconto a lui narrai. 

Che in ficuro è forte affai, 

Ma nel dubbio paragone 
A fuggir tofto fi pone- 


FAVOLA III. 

IL CALVO E LA MOSCA, 

M ORSE una Mofca vile il capo ignudo 
D’ un Calvo, c allor che lei fchiacciar procura, 

Un colpo dadi furiofo e crudo. 

Il dileggia colei : fe la puntura 
Di si picciol alato Animaletto 
Vuoi vendicar con la mortai fciagura; 

Che farai poi con te eh’ onta e dilpetto 
Aggiungerti all’ offefa ? Agevolmente 
Meco , ci rifpofe , in grazia mi rimetto ; 

LI 1 Perchè 
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Quia non fuifie mentem laedendi feto . 

Sed re, contetnti generis animai improbum^ 
Quae deleBaris bibere bumanum fanguinem , 
Optem necare vel ma/ore incommodo . 

Hoc argumentum veniam mage dori docet , 

Qui cafu peccai , guam qui confilio eft nocens . 
lllum efe qudvis poeni dignum judico . 


fabula ly- 

homo et ASINUS. 

UID A M immolflffet verrem quum Sanilo Herculi-, 
Cui prò fatate votum debebat fuÉ , 

Afelio iujftt reliquias poni hordei . 

Quas adfpernatus ille , fic locutus ejl : 

Tuum libenter prorfus adpeterem cibum^ 

Nifi , qui nutrim Uh ffi > jugitht»! • 

Hujus 
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Perchè so bene che non ebbi in mente 
Contro di me giammai d’ incrudelire , 

Ma te Ibi malvagidìmo vivente 

Di T3 7.7A vii cll« Appo^Kl il 

Nel fucchiar 1’ uman fangue , io te vorria 
Spegnere a collo di più rio martire. 

Tal fola infegna che a colui fi dia , 

Che a cafo ne infultò, perdon più predo y 
Che a quei che offefe a poda , anzi che da 
D’ ogni pena mi par degno cotedo. 


FAVOLA IV. 

L’ UOMO E L' ASINO. 

U N U O M che avea svenato 
Un Verro in olocaudo 
AI Dio di clava armato, 

Cui da languore infaudo 
Perchè il fanò , divom 
L’ avea promedb in voto ; 

Che all’ Afinel d oHriflc 

L’ orzo avanzato addita. 

Quei ricufollo , e diflè : 

Qucd’ efca avrei gradita, 

Se cfanguc non caduto 
Fc^e chi n’ è pafciuto. 
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Hujm refpe(ìu fabulae dcten itus., 

Perkulofum fcmper vitnvt lucrum. 

Sed dicis : qui rapucre divitias , hahent. 
Numercmus, tigcdum , qui deprenfi pcrierint: 
TAajorem turbam puni forum rcpcrias. 

P/tucis tmcrim eft bonoy multh maìo^ 


TABULA V. 

SCURRA ET RUSTICO S. 

P R A VO favore labi mortalcs folent , 

Ef , prò judicio dum ftant erroris fui , 

Ad poenite?idum rebus manifeflis agi. 

TaBurus ludos quidam dives nobiles , 

Propofiro cuudos iiivifavit praemio , 

Quam quifque pojfet., ut novitatem ojleiidcret. 

Venere 
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Ad evitar guadagno 

Da ciò cauto imparai. 

Che del rifehio è compagno. 

Ma deir altrui , dirai , 

Chi e preda tor , fa poi 
Colmi gli Erari fuoi . 

E' ver, ma fe contiamo 
Chi fin ad or perio. 

Se reflò prefo all’ amo; 

Tu troverai che il fio 

Pagò di fue rapine ^ 

La maggior parte alfine. 

Giova a pochi empio ardire , 

Reca a molti martire. 


favola V. 

IL BUFFONE Ed IL CONTADINO. 

C! H I prezza altrui per cicco amor,fovente 
Tratto è all’errore, c mentre in quel s’oftina, 

In virtù fol di verità patente 
Pentefi , c al retto giudicar declina . 

A chiare felle, che vuol dar, la gente 
Invita un ricco , c la merce defiina 
A chi , quanto più pifò , con nuovo oggetto' 

E. nuovi fcherzi , ixjrgerà diletto . 


Venner 
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Venere artifices laudis ad certamina. 

Quos inter feurra , notus urbano fate, 

Babere dixit fe genus fpcdaeuU , 

Qiwd in theatro tiumquam frolatum foret . 
Difperfus rumor civitarem conci tate 
Paullo ante vacua turbam dtficiunt loca ; 

In feenS vero pojlquam folus conJUrir , 

Sine adparatu , nullis adjutoribus , 

Silentium Ipfa fecit cxfpeHatio . 

Uh in finum repente dcmijìt caput., 

Et fic porcelli vocetn eji imltatus ha , 
Verum ut fubeffe pallio con^tiderent , 

Et excuti juberent .. Quo fallo , fimul 
Nihìl eH repcrtum, tnultis onerant laudibus, 
Hominemque plaii/u profequuntur maxima . 
Hoc vidit fieri rujlicus , Non mchcrcule 
Me vincet, inquit : & Jlatìm profeffus cjl, 
idem fadurum melius fe poftrtdie. 


TRADUZIONE TOSCANA. 


^73 


Venner gli attoria al nobile cimento, 

Fra quai per detti arguti affai ben noto 
Un Buffone, un novel divertimento ' 

Di aver , dilfe , e fpettacolo anche ignoto , 
Nè su le fcene cfpofto. In un momento 
Fon la Città lo fparfb grido in moto,' 

E i feggi del teatro voti pria 
Mancarono alla folla che venia. 

Senza apparecchio intanto in Palco' ei fale, 

E fenza aiuto pur cT altri opportuno , 

Di lui tanto è il concetto univerfalc. 

Che balla ciò, perchè non fiati alcuno. 
Pronto in <èn cela il capo, e al naturale 
Finge il grugnir del Porco sì , eh’ ognuno 
Crede che un Porcel vero egli afeondeflè. 
Sotto il manto , e gridò , eh’ ei lo feotefle . 

Ciò da lui fatto, quando ognun ben vede 
Ch’ ei nulla cela in fen ,• molto l’ onora 
Con plaulì e lodi che ciafeun gli diede. 

Un Villanel che cotal fatto efplora: 

Già me non vincerà, non per mia fede, 
Dilfe, e promife toflo, allor che fuora 
Dell’ onde il Sol riporti i nuovi rai. 

Di far lo ileflb gioco meglio affai. 

M m 
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Fit turba major. Jnm favor mentes ttnet 

Et derifuri , non /fcbìaturi , feient . 

Uterqur frodir. Scurra degrtmnit frioTf 
Movctque pìaufus f & clamores fufcitat . 

Tane Jìmulant fefe vejìimentìs rufticut 
Forcellum obtegere , ( quod facìebat Jcilicet , 
Sedy in friore quia nil compererant , lateas ) 
PerveUit aurem vero, quem celaverat^ 

Et cum dolore vocem notar ae tuprimnt . 
’Adcìamat popuìus , Scurram multo Jimilius 
Jmitatum , O* cogit rufticum trudi foras. 

At file profert ipfum porcellum e finu , 
Turpemque aperto pignore errorem probans: 

En , èie declarat , quales fitii judices . 


K 
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Crcfce il concorfo, e pel Buffone attore 
Prevenuto ciafcim colà s’ afille 
Derifor del Villan, non fpcttatore. 

Eccoli , e quegli a cui la turba arrife, 

Grugnifee il primo, e ne rifeuote onore 
Alto clamor deflando in mille guife. 

Allor fìnge il Villan che il Tuo mantello, 

( E in ver lo tiafcondca ) cuafH^.un Porceli». 

Ma fidoflì così, perchè al Giullare 

Che grugnì prima, nulla avean trovato: 

Al Porcelletto, che fepp’ ei celare. 

Tira le orecchie , onde dal duol forzato 

Efpreire il Bruto le Aie voci chiare 

Nel vero fuon che a lui Natura ha dato. \ 

Pur grida ognun che meglio fe il Buffone , 

E che il Villan fia difcacciato impone. 

Ma queAi tragge il Porco allor dal feno, 

E con proN'a certilGma c verace 
11 cieco inganno rinfacciando al pieno 
Teatro, ed il giudizio lor fallace: 

QueAo Animale vi convinca almeno, 

Efclama, e quanto (ìa ciafeun mendace, 

Moftrin le voci fue j quindi vedete 
1 faggi e belli Giudici che fietc. 

Mm 2 IL POETA. 
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POETA. 

Ad HUC fuperfunt mulra , quM poffim hqui , 

Et copiofa abundat rerum varierat; 

Sed temperatae fuaves fune argutiae: 
bnmodicae offendunt . Qu/tre, vìr fanBiffinu ' 
Particuloj ciartis nomen vì&urum meis, 

Latinis dum manebit pretium lirerisy 
si non ingmium-, certe brevitatem adprobuy 
Quse commendarì tanto debet juftius^ 

Quanto Poetae font molejli validius . 

TABULA VL 

DUO CALVI. 

J NVENIT tahms forte in trivio peHìnem^ 

AcceJJit alter y aeque defedus pilis : 

Ejay inquity in commune , quodcumque efi lucri. 

Ofiendit 
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IL POETA. 

M O L T O limane ancor eh’ io dir potrei , 
£ ferace è la varia degli umani 
Cafi perenne meflc. Ma fe brievi 
E poche fon 1’ arguzie, allor fon dolci, 

E fe foverchie, rccan tedio altrui. 

Quindi, o d’ ogni virtù norma Particolo, 
Nome che c^or vivrà fu le mie carte 
Finché del Lazio la gentil favella, 

E ne faran gli Hud) in pregio e onore j 
La brevità, fe non 1’ ingegno approva. 

La qual viepiù ih bella lode é d^na , 
Quanto molcfìi.più fanli i Poeti. 

FAVOLA VI, 
DUE CALVI. 

TP R O V A un pettin per ventura 
Un Uom calvo in fui cammino; 

Corre un altro a lui vicino. 

Cui nepur dié crin Natura : 

Ehi , difs egli , del guadagno 
Per metà fon tuo compagno. 


Il primier 
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Ojiendit tlle fraedam^ Gr adjecit fimul ; 

Superùm voìuntas ftvit ; fed^ fato invido , 

Carbonem , ut ajurtt , fro tirfauro mvenimus , 

Qucm fpes delujity buie querela convenir. 

fabula vii. 
PRINCEPS tibicen. ^ 
Ub I vanus animus , aurd raptus frivoU , 

Adripuìt infolentem fibi fiduciam^ 

Facile ad derifum fiulta levitar àucitur. 

Princeps tibicen notior paullo fuit , 

Operam Batbyllo folitus in frena dare. 

Is forte ludis ( 00» fatis meminì quibus ) 

Dum pegma rapitur, concidit cafu gravi 
Necopinans., & finifiram fregit tibiamf 
Duas quum deutras maluijptt perdere . 

Inter 
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Il primier gli manifcfla 

Quell’ acquifto , c dice poi ; 

Pur cortefì i Numi a noi, 

Ma rio Fato ne funefta; 

D’ oro in vece ( i detto ufato ) 

Del carbone abbiam trovato. 

FAVOLA VII. 
PRINCIPE SONATOR DI FLAUTO. 

H I per lieve aura popolar fi efioUe 
Con troppo altera prefunzion, fchemito 
E' di leggieri nel penfier fuo folk. 

Principe fi nomava un uom perito 

Il flauto in modular con dolce fiato 
Poco più d’ altri noto e più gradito. 

Era col fuon d' accompagnare ufato 

Batillo allor che in giro il piè movea 
Su le fcene, con arte regolato. 

Or mentre grave raacchàaa ièonea , 

Non fowicmmi in quai giochi, ecco gli* manca 
Per fatai cafo un piè, nè il prevedea, 

E fi rompe così la gamba maKa, 

Che innanzi inver due flauti infranti avria, 

Che rifonar fea la man delira e franca. 

Pietofa 
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^ Inter manus fublatus , & muhum gemens 
Domum refertur . Aliquot menfes tranfeunt^ 

Ad fanitatem dum veuit curatio , 

Ut JpeElatorum mos eft , & Icpidum genus , 

Defiderari cocpir , cujus flatìhus 
Solehat excirari faltanùt vigor. 

Erat fadurus ludos quidam nobiles ; 

Et incipiebat Princeps ingredier. Eum 
Adducit pretio, prccibusy ut tantummodo 
Jpfo ludorum ofiendcret fefe die. 

Qui fimul advenit , rumor de tibicine 

V ' - ■ dm- 

Fremit in tieatro^ : quidam a^mumt mertuum , 
Quidam in confpedum prodi turum fine mori, 

AtUaeo mijfot devolutis tonitrubusj ' 

Dt funt heuti more trtmslatitio . * jjfL 

eborus 
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Pietolà man lo follevò, c in balia • ' 

Del fuò dolor alla magion lo porta : 

Indi a pili mefi il fuo vigor di pria 

Mcntr’ egli già racquifta e fi conforta, 

Ciafeun bramò di rivederlo in feena , 

Come agli fpettatori il genio apporta; 

La qual gehte , com’ è di brio ripiena , 

Suppon che al fuon di lui Batillo prenda , 

Allor che falta , più vivezza c lena . 

Or giuochi appunto, ove gran pompa fplcnda 
Un vojca celebrar; Principe intanto 
Libero è già , pcrcljè il teatro afeenda . 

Qiiei gli offre U prezzo , e pregalo frattanto 
Che nel giorno preferitto al popol folto 
Almen fi faccia riveder foltanto. 

Spuntò quel giorno, e nel bisbiglio involto 
E>cl Sonatore il nome entro s’ aggira 
Là nel teatro , ove il concorfo è accolto . 

Chi afferma, che già vittima dell’ ira 

Cadde di morte , e chi foftien che torto 
Verrà davanti -al popol che il dcfira . ' 

Tolta la tenda , e fine a tuoni importo , 

Parlaron pria le Deità pompofe. 

Come il loco , e il nortr ufo avean difpofto . 

N n Col noto 
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Cinrui redudo tunc^ & nontm coHtkim 

Impofuit, cuius kacc fui t fententia: 

Lttetarc iftcolumis^ Romn^ fulvo Principe. 

In ptaufus confurre&um cfl . Ja^ant hafia. 
Tibicen gratulari fautores putat ; 

Equefler orda ftultum errorerA inttlligìt : 
Magnoque rifu canticum repeti jubet . 

• 

Iteratur illud . Homo meut fé in pulpito 
Totum proflemìt plaudit htludens eques ,* 
Rogare populus hunc coronam eaijiimat . 

Ut vero euneis notuit res omnibus y 
Princeps ligato erure nivei fafciJy 
Niveifque tunicisy niveis catceisy 
Superbiens honore divinai domusy 
Ab ìiniverfts capite eji protrufus for'as . 
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Col noto canto il Coro indi rirpofe y 
E il tornato ingannò Giovane vano, 

E quello è il fenfo che quell’ Inno efpofe : 
Felice , falvo il Principe , o Romano , 

T’ all^a . Sorgon tutti j alto fuccede 
L’ applaulb , e gittan baci con la mano . 

Cosi congratularli feco crede 

Gli amici il Sonator. L’ ordine degno 
Equellre allor che dcU’‘error s’ avvede. 

Che li ripigli il Cantico fa impegno 
. Ridendo aflai ; quel fi ripete ancora , 

, £ fi prolira il buon uom di grazie in fegno. 
Di finto plaulb il Cavalier P onora , 

E crede in un lo fpettator plebeo 
Che in premio la corona ei chi^ allora. 

Ma poi che noto 1’ error fuo fi feo 

Ne’ Cunei tutti , della falcia a feomo 
Bianca , e evolta alla gamba , onde cadeo , 

E mal grado la velie che tf intorno > 

Candida cinge , c il calzar bianco Infieme , 
Perché d’*Augullo onor vuol gire adorno. 
Ognun fuor di colà 1’ incalza e preme. 
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FABULA VflL 

■ OCCASIO D-EPICTA. 

CuR S U volucrì , pendens in novaculi , 
Calvus , comosd fronte , nudo corpore , 
Quem fi occuparis , teneas .• elapfum femel 

Non ipfe pojjit Jupiter reprehendere ; . 

• 

Occafionem rerum fignificat brevem , 
EfeSus impediret ne fegnis mora , 

Finttere antiqui totem effgiem temporis . 


FABULA 
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«L’AVOLA Vili. 


V OCCASIONE DIPINTA. 


In un veloce illantei 
Calvo, e la fronte ammalia 
Il crìn, nudo il rellante. 
Tienlo, fe T hai d’ intorno. 
Che fe alla man n<m preda 
S’ invola pronto un giorno, 
Giove nepur 1 ’ arreda. 

Ciò palefa che brteve 

£ d’ ogni colà umana 
L’ Occaflone , e lieve ; 

E acciò non redi vana 
Per r indugio d’ alcuno , 

Fu il prifeo fecol vago 
Di finger 1 ’ opportuno 
Tempo con tale ìmmago. 



FAVOLA 
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FABULA IX 


A 


TAURUS EJ VÌTULUS» 
NGUSTO in adiru taurus luHans comibus, 
Quum vix intrare pajfet ad praefefia^ , ' 

Monjlrabat l^itulus quo fe palio pleUeret ,■ 

Tace^ iuquif, ante hoc noviy quam tu natus et. 


Qui doBiorem emendar , /ibi dici puter . 

■ 'jg u.,'r 


FABULA X 
VENATOR ET CANIS. 

Ad FÉ R SU S omnes fortis veloces feras 
Canis quum domino femper feci/et fatis ; 
Languere coepit annìs ingravantibus , 


Aiiquaiido 
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FAVOLA IX. 

IL T O R a ED IL VITELLO. 

M £ N T R E cont^dc il paflb 
Un Bue per I’ alte coma 
In ftretto varco, c baffo , • • 

Quamlo al prefepe ei toma. 

Gl’ infegna un Vitellino, 

Com’ entri a Capo chino s § 

T’ accheta, rifpondca 

L’ adulto Toro allora ; 

Quand' io cii> bea fapea , ’ ‘ 

Non cri nato ancora. 

Da tal novella apprenda 

Chi un uom più (àggio emenda. 

FAVOLA X. 

IL CACCIATORE ED IL CANE. 

u N C A N che fu il tenore 
D’ ogni Animai veloce , 

£ accetto al Tuo Signore, 

Non più qual pria feroce 
Ccdè ai furor degli anni 
Del fuo valor tiranni. 

Effendo ■ 



P^itteed bte-^ oogle 
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»W ; PHA'EDB.I FABUJ-ARUM X.1». -V.; 
.y- .. j V .. : 

Aliqumdo oh}e(lis' iìfpidi pugnie futi . ’ *1 
Adripuh aurem ; fed cartofis dentìbut' - 
Praedam dimìfit. Hic tum Venator dolens • 
Canem objurgabat. Cui latrimi tontra fenen : 


Non te dejìituit animus ^ fed vires meae. 

Quod fuimus laudas , jam damnas , quod non fumus , 


Hoc c«r, Péilete , fcripferim ; pulcre vides . 




P I N I S. 
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EiTendo un dì attizzato 

Contra un Cinghiale irfuto , 

Poiché 1’ ebbe addentato , 

Poteo fottrarfi il Bruto 
Al dente del nemico 
Rofo dal tempo antico. 

Pien di difpetto in volto 
11 Cacciator 1’ accula. 

Latrando a lui rivolto 
Cosi il vecchio fi feufa : 

Il cor non ti tradifee, 

Ma il vigor che languifce. 

A quel eh’ io fili tu rendi 
Or grata lode e vanto, 

E con rigor riprendi 

Quel eh’ io non fono mtanto. 

Tu Filcto ben fai , 

Perché cié raccontai. 


IL FINE. 


Oo 
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T A. 

E a perir 
un’ oflb 

La troppo fotti- 
gliezza 
tranfporti 
De reliqìiis 
nteum veneunt 
E con &l(k> gio- 
vanile 
Di tu 
dedujla eji 
firma flavi 
Ma in traccia io 
vo' di quella 
D’ afirettar la cena 
il Tuo Padrone 
coT^uetudine 


CORRIGE. 

Ed a perir 
un oflb 

La truppa fottigliez* 
za. 

trafporti 
De reiiguii 
mecttm veneunt 
E con falto giova- 
nile 
LA tu 

deduHa efi • 
firma favi 
Ma in traccia io 
vò di quella 
D’affrettare la cena 
il Tuo Padrone 
coHsbetudme 
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